
Giornale Quotidiano - Sped. in abb~ posto - Gruppo 1/70 - Anno V-N. 239 -Sabato 23 ottobre 1976 

SABATO 
23 
OTTOBRE 
·1976 

Lire 150 

LA STAZIONE DI ROMA· TERMINI 
IN MANO AI FERROVIERI 

IN LOTTA CONTRO IL GOVERNO 
Un corteo promosso dal Comitato politico ferrovieri è partito dal ministero dei trasporti, 
ha invaso la stazione centrale di Roma, ha trovato la solidarietà immediata di tutti i lavoratori, 
ha bloccato completamente il traffico invadendo i binari. E' la prima risposta ai provvedimenti 
del governo. I sindacati confederali, impauritt, dichiarano 24 ore di sciopero per martedì 

ciata immediatamente fuo
ri, poi i sindacati unitari 
(che hanno dalto un volano 
tino in cui si diceva che il 
provvedimento del rmm
stro Ruffini era stato so-
speso). . 

A A TU 
GHI OL 

RIULA l! 
Il popolo friulano non vuole deportazioni e ghetti, vuo· 
le continuare a vivere sulla propria terra e ricostruire 
un Friuli migliore. 

Il governo ha emesso l 'una tantum, una tassa ingiusta 
che colpisce i meno abbienti, senza neppure la garan· 
zia che i soldi siano usati per i friulani. 

Non un soldo del Friuli deve andare a chi si sta 
ancora mangiando quelli del Polesine, del Vajont, 
della Calabria e del Belice. 

Il Comitato di coordinamento dei paesi terremo· 
tati del Friuli, lancia un appello per il pagamento 
diretto dell'una tantum ai terremotati, invita ad 
inviare i soldi al comitato di gàranti che si è 
costituito per garantire la raccolta e la 
consegna diretta alle organizzazioni popo-
lari e agli enti locali delle zone terremotate 

Il versamento va effettuato sul conto cor-
rente del Comitato c.c. 24/ 3511 intestato 
a Roberto lacovissi consigliere comunale 
di Gemona. 

Il Com it at o di coordinamento 
dei paesi delle zone terremotate 

Per mettersi in contatto rindirizzo del Comitato è . 
ARTEGNA CAMPO 4 • Te l, 98 70 31 ( 987046 

t " 

p L RIULI 

Dopo una accesa discus
-sione anche questi sono 
stati convinti ad andarsene. 
E se ne sono andati via 
mentre un centinaio di fer
rovieri gridava: « 36 ore, 
100.000 lire, questo è il con
tratto che vogliamo apri
re". La CISNAL ha pen
sato bene di non farsi nep
pure vedere. Lo sciopero in
t anto si era esteso a Roma 
Tiburtina ,e in altri im
pi'anti del compartimento. 
Dopo tre ore di blocco del. 
la stazione è arrivata la 
polizia che ha provocatoria
mente oocupato j binari 
tentando di far partire un 
« rapido »: dopo un primo 
momento di incertezza i 
ferrovieri, che si erano rac
colti poco distante, sono 
partiti in corteo ed hanno 
sfondato i cordoni della 
polizia ritornando in mezzo 
ai binari. Il macchinista 
che doveva guidare quel 
treno, di fronte alle in si
stenze della polizia per far. 
lo partire, è entrato in scio· 
pero è sceso, tra gli ap
plausi, dalla cabina. 

I nemici della scala mobile non mollano 
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Nuovi attacchi da parte del recidivo LaMalfa. Nuove disponibilità sindacali 
espresse in un incontro con la Confindustria 

Contro il 
"corporativismo" 

I grandi moralizzatori, i 
~emici ostinati del corpo· 
rativismo troveranno da 
domani, nello sciopero dei 
ferrovieri di Roma, nuovi 
bersagli contro cui porta
re avanti la propria in
siancabile crociata. Da una 
parte c'era la rabbia con· 
Ira la ventilata (rinviata) 
decisione del governo di 
abolire le riduzioni del 
prezzo dei trasporti per 
gli impiegati statali (la fa· 
»tosa tariffa 51), dall'altra 
c'era invece una mobilita
(,ione da tempo avviata per 
lapertura della lotta con· 
Irattua:le dei ferrovieri su 
Contenuti di classe ed uni· 
f~anti (consistenti aumen
:~ salariali, riduzione del
orario di lavoro, nuova 

OCcupazione ecc.). Tutti 
questi obiettivi erano sta
~., apertamente contestati 
~le dirigenze sindacali e 
~ entrambi i casi i sin
. calisti, così come i di, 

Tlgenti del PC! si erano 
fatti portatori di piatta· 
forme opposte basate su -

una moralistica abolizio· 
ne dei cosiddetti « privile· 
gi» e per l'altro verso su 
un'aumento della fatica e 
della produttività insieme 
al contenimento delle ri. 
chieste salariali. 

Ora, a partl} la verifica 
su quali delle proposte sia· 
no realmente unificanti (e 
il successo della mobilita' 
zione di oggi a Roma non 
lascia spazio a dubbi di 
nessun genere) si rende ne· 
cessario un approfondi. 
mento e la ricerca di una 
maggiore chiarezza su 
quello che i revisionisti 
definiscono « corporativi, 
smo» e su quali siano og· 
gi i passi in avanti che la 
lotta dei lavoratori ha fato 
to fare a questo processo. 
è.: chiarificazione. 

Il PC! e i sindacati mol
tiplicando gli appelli per 
un nuovo approfondimen. 
to dell'austerità scoprono 
che una delle radici degli 
« sprechi e delle iniquità ,. 
e in ultima analisi del fato 

continua a pagina 6 

ROMA, 22 - Tutto è co· 
minciato ieri mattina alle 
lO quando al ministero dei 
,trasporti aloune , decine di 
lavoratori si sono riuniti 
nel éortile per dar seguito 
alla protesta che si era svio 
luppata il giorno prima 
contro le decisioni del mi
nistro Ruffini di abolire le 
concessioni di viaggio per 
i familiari dei ferrovieri 
«è stata la gocCia che ha 
fatto traboccare il vaso del· 
la rabbia della categoria 
per le misure di Andreotti 
e per le proposte sindacali 
in merito al rinnovo con· 
trattuale» hanno detto. Do
po una veloce assemblea è 
par.tito un corteo interno 
che ha raccolto l'adesione 
massiccia dei presenti; si è 
usciti in settecento, e in 
corteo verso la stazione 
Termini, diet'ro uno stri
scione in cui era scritto: 
«I ferrovieri in lotta con
tro i decreti del governo, 
per il salario e l'occupa
zione ». Seguivano cartelli 
contro l'aumento delle ta
riffe e le posizioni sinda
cali, continui slogans come: 
«La classe operaia non si 
astiene », « Governo An
dreotti governo di rapina, 
i ferrovieri in lotta saran 
la tua ,rovina », « Sciopero 
generale nazionale l). Il coro ' 
teo è poi arrivato sotto gli 
uffici di Roma Termini. 
Tutti scandivano lo slogan: 

«Fuori, fuori a scioperare 
governo Andreotti per te fio 
nisce male ". Dagli uffici , 
dopo qualche esitazione, 
sono usciti gruppi di lavo· 
ratori con il pugno chiuso 
e si sono uniti al corteo, 
ingrossandolo, Erano più 
di mille quelli che sono 
entrati nel piazzale ed han. 
no cominciato a girare per 
gli impianti. Pochi minuti 
dopo tutte era già blocca
to. I macchinisti, i mano
vratori e i verificatori so
no entrati in sciopero e 
si sono riversati sui binari 
per bloccare la partenza 
dei :treni. Ogni binario ve· 
niva bloccato con striscioni 
e cartelli mentre già comin
ciavano a svolgersi le pri
me assemblee ed i gruppi 
si organizzavano per con· 
trollare le partenze. Final
mente alcuni compagni 
hanno annunciato attraver
so gli altoparlanti della sta
zione che tutto era bloc· 
cato. 2.500 lavoratori circa 
hanno applaudiJto a questa 
notizia e sono ricominciati 
gli slogan. Per un'ora ciro 
ca i lavoratori hanno orga
nizzato le comunicazioni 
con le altre città spiegando 
ai passeggeri le ragioni del
lo sciopero, e convincendo 
altri ad unirsi a loro. Poi 
sono cominciati ad arrivare 
i sindacalisti. Prima la 
FISAPS, che ha dato alcuni 
volantini e poi è stata cac· 

-La forza e la matur.ità 
poli tica dei ferrovieri, che 
hanno saputo bloccare la 

continua a pagina 6 

ROMA, 22 - Le grandi 
manovre suna scala mobi· 
te continuano. I temi del· 
la discussione sono ormai 
chiari: da una parte la 
Confindustria che preme 
per.ché si arrivi ad un blec_ 

' co totale. Alza H tiro, ma 
è disposta a mettersi d' 
accordo o ' su un'ipotesi 
che rallenti il meccani
smo degli scatti (ma è 
poco probabile) oppure 
per una sostanziale modi· 
fica del paniere al punto 

tale che di fatto non pro
duca aLcun effetto in or· 
dine all'adeguamento dei 

- ~alari all'aumento del co
sto della 'Vita. La camo 
pagna di stampa su que
sto punto infuria a diversi 
livelli; ne seno premotori 
esperti uomini politici tra 
i qual~ il solito La Mal
fa che dopo aver sottoli· 
neato il senso di respon
sabHità (verso gli indu
striali) di Amen'dO'la rilan· 
cia la parolla d'ordine del 

Sfuggono sindacati 
e va,nno sui b"inari 
anche gli operai 

de,Ila SACA di Brindisi 

• al 

BRINDISI, 22 - Que· 
sta mattina tutti i mille 
operai della Saca (in lot
ta per il pasaggio imme· 
diato alle partecipazioni 
statali, per l'allontanamen
to del padrone Indracco
lo per il pagamento dei 
soldi dovuti, tre mesi di 
sti<pendio fino ad ora, per 
la dHesa dell pO"sto di la· 
vero e il ritiro della cassa 
integrazione per 300 ope
rai) sono partiti · dai can
celli della .fabbrica con 
un corteo che, seconde le 

previsioni Idei sindacati, 
avrebbe dovuto manifesta
re ed occupare simbolica
,mente la super-strada 
Brindisi-Bari; ma duran
te ii) tragitto gli operai au
tonomamente hanno deci· 
so di superare un passag· 
gio a livello, ed hanno 
preso a marciare sui bina
ri decisamente, bloccano 
do un treno, fino ad ar
rivare alla stazione fer· 
rO'Viaria, dove sono stati 
O"...cupa ti tutti i binari. 

La gravidanza non comprometteva 

Alla giornata di lotta di 
oggi si è arrivati dopo 
una costante mobilitazio· 
ne (corteo presso la Re· 
gione a Bari, a Lecce con 
gli studenti; fino a ieri 
presso la sede della Con
findustria a Brindisi) che 
ha visto crescere di gior
no in giorno la critica 
verso l'operato del sinda· 
cato attentista e senza fi· 
ducia nella capacità e nel· 
la forza de~la classe ope· 
raia, Già ieri nel corteo 

alla Confindustria si era
no viste le prime avvisa· 
gl'ie di una rabbia cresciu· 
ta da mesi, che stava sfo
ciando in forme di lotta 
dura: al corteo non era· 
no presenti i sindacalisti, 
ed essendo andata bene la 
mobi'litazione, gli operai ci 
hanno. riprovato oggi con 
,più .forza. Davanti al fat
to 'Compiute i sindacati 
hanno tentate alla stazione 
di riprendere in mano le 
redini della sit'llazione, 
ma ormai è tardi, gli ope
rai accettane il sindacato, 
ma solo alle condizioni 
imposte dal)la classe ope· 
raia, dalla base e dalle sue 
decisioni. Perohé è la ba
se che ha deciso e fatto 
tutto. La lotta continua con 
queste ferme fino amar· 
tedì, quando si andrà tut
ti a Roma a palazzo Chi, 
gi;' dove ci sarà l'incontro 
col governo pèr quanto 
riguarda le partecipazioni 
statali. 

i/ suo rendimento alla catena di montaggio ... 
Perché le operaie della Voxson di Roma hanno scioperato contro un ({ aborto bianco» 
~OMA, 22 - Ieri le ope

ta!e della Voxson hanno 
SCIOperato per un'ora per 
totestare le condizioni di 
lQ"oro che hanno provoca
qUi 1'<!Iborto spontaneo al 
Co nto mese a una loro 
ti llIpagna di lavoro. Ma
;ta Grazia IMaldera era 
il a~a Costretta a perdere 
de ambino per non per· 
~o re il suo p osto di la
di ro: già al secondo mese 
la ~avidanza si era dovu
ni rICOverare in una eli· 
!!tIra dopo una' fortissima 
nù arragia; a settembre 
er~ve minacce d'aborto ed 

stata costretta a pren· 

dere le .ferie per mettersi 
a letto. Finite le ferie, è 
devuta tornare a lavorare 
perché per il medico dell' 
Inam la sua gravidanza 
non comprometteva il suo 
rendimento alla catena d i 
montaggio; questo medico 
non 'si era chiesto invece 
se il lavoro potesse com 
premettere la sua gravi. 
danza. Durante lo sciope
ro le operaie hanno tenu
to un'assemblea a cui ha 
partecipato anche il mari
to della Maldera, anche lui 
operaio alla Voxson. Molte 
sono intervenute per rac· 
contare in prima persona 

delle gravidanze che non 
sono riuscite a portare a 
termine, dei parti diffi
cili, dei bambini nati con 
le maUormazioni e le ma· 
iattie congenite, tutto cau
sato dalla nocività nella 
Jabbrica. Le operaie soffro
no sempre d i mal di testa, 
nausea, dstite, otite, dolo
ri all'addome, disturbi del
la vista, esaurimento nero 
voso. "" Il ritmo 'Ciel lavo· 
ro è massacrante - denun
cia un'operaia - la sera 
quando arrivo a casa, man
gio e vado subito a letto. 
La domenica non ho voglia 
di uscire, sono troppo 

stanca". Non è pos-sibile 
lavorare un mese intere, 
ogni tanto bisogna prende. 
re un giorno o due di ripo· 
so per recuperare le ener· 
gie, per disintossicarsi, ma 
poi se viene il medico per 
controllare, dice ohe il ri· 
poso non è giustificabile, 
ti accusano di assenteismo. 
Le giovani sentono molto 
l'isolamento a cui le per. 
ta il lavoro; non hanno 
né tempo né energia per 
una vita sociale, per usci
re con un ragazzo . Di f ato 
te hanno un rifiuto deI ma· 
trimonio, lo vedono sole 
come un lavoro in più. 

La tragedia d i Maria 
Grazia è sentita da tutte 
le operaie, perché tutte 
quante pagano caro la con· 
traddizione tra la mater
nità e il lavoro. Ma il la
voro , in fabbrica rende 
sempre più difficile la pos
sibilità di 'una maternità 
consapevole, molte donne 
che vorrebbero fare figli 
devono rinunciare per non 
perdere il 'Posto di lavoro, 
e per questo si sentono 
persino in colpa. Altre ten
tano lo stesso di portare 
avanti una gravidanza e la 
nocÌ'vità fa loro perdere il 

continua a pagina 6 

MANIFES'TAZIONE A VI~REGGIO 
CONTRO GLI ARRESTI 

VIAREGGIO, 22 - Mentre scriviamo, una mani· 
festazio.ne di protesta contro l'arresto di sei compagni 
di Lotta Con tinua (Emiliano Favilla, Stefano PolettI, 
Luca Cenovali, Agablti Dante, Luppichini Renato, Buc
ci Alberto), sta per avere inizio. Ieri I compagni so.no 
stati portati in galera con l'accusa di aver incendiato 
un bar, covo di spacciatori di eroina, dopo che il gior
no prima un ragazzo era rimasto ucciso da una dose 
della droga. E' solo l'inizio di una mobilitazio.ne 
per liberare i compagni - la repressione ha scelto 
accuratamente tra i militanti più cono.sciuti e le avano 
guardie - e per stroncare nella zona lo spaccio. di 
mo.rte. 

-
blocco della scala mobile 
come misura per combat, 
tere l'inflazione. D'altra 
parte il governo, dopo aver 
ipresentato quel decreto 
<legge di blocco parziale 
per i redditi tra 6-8 milio· 
ni e totale per gli altri, si 
trova neUa impossibilità 
di po-rtarlo 3JVanti per l' 
opposizione netta degli 0-
perai manifestatasi nelle 
giornate di scioperi di que. 
sti giorni. Una opposizio
ne che ha fatto sentire 
.j suoi effetti anche sul 
sindacato jiJ qua~e dopo. i 
primi tentennamenti è 
stato costrette, pena la 
sua estromissione, di ri· 
'battere al governo con 
una proposta di un pre· 
lievo fiscale sui redditi 
dipendenti e indipendenti 
superieri: agli 8 milioni. 
L'assunzione da parte dei 
sindacati di questa posizio
ne è un primo frutto delle 
forze che il mO'VÌmento di 
classe ha saputo mettere in 
campo in questi giorni. Es; 
sa si è 'manifestata con ca
ratteri nuovi e sostanzial
mente di rottura verso il 
q uadro sindacale e del 
pcr per la loro politica 
di sostegno, - accordo col 
governo Andreotti. L'al
ternatività di posizione 
del sindacato, accreditata 
dal Manifesto., alIla linea 
del governo. è però tutta 
di ,facciata. Anzitutto per· 
ché non ha recepito le 
spinte e gli obiettivi alla 
generalizzazione della loto 

ta ~he il movimento ha e: 
spresso contro la stanga~ 
ta, poi perohé dietro la 

, proposta sindacale si na, 
sconde la disponibilità a 
discutere la composiziene 
del paniere e i problemi 
attinenti aHa produttività. 

A questo proposito nell' 
incontro di ieri tra Con
findustria e Federazione 
unitada è stato stabilito 
che il sindacato è disponi
bile a discutere i problemi 
del costo di lavoro ,per la 
parte connessa ai contri· 
buti previdenziali e alla 
possibilità di una loro 
graduale sostituzione con 
prelievi fiscali; aJla pro
duttirvità per quanto con
cerne i t'llrni, lo scaglio
namento deme ferie, la con
centrazione delle festività; 
ai trattamenti di anzianità 
e di fine lavoro. 

Altro che alternatività! 
Per ritornare al problema 
della scala mobile non c'è 
da farsi soverchie illusioni. 
E' molto probabile che il 
governo cerohi un accoroo 
cel sindacato rinunciando 
a convertire in 'legge il de
creto sul blocco. parziale, 
ma è certo che si cercherà 
di aggirare l'ostacolo 
con risultati forse più bru
tali per le condizioni dei 
lavora tori a ttra'Verso la 
modifica del paniere. Così 
tutti saranno contenti, 
Confindustria, Andreotti, 
PCI, sindacati e perché 
no, anche La Malfa. 

Quarta stangata 
+ 15% la luce 

+ 25% il telefono 
Oggi si è riunito il CIP (Comitato. mtermlnl 

steriale prezzi) per decidere sulla entità e le mo
dalità degli aumenti delle tariffe elettric~e e tele
foniche. Le misure prese, che stanno. per essere 
ratificate dal Consiglio del Ministri, sono così ar
ticolate: 

Le tariffe elettriche aumenteranno in media 
del 15 per cento mentre per quelle telefo.niche 
l'aumento sarà del 25 per cento. Le entrate per 
II governo saranno :di oltre 620 miliardi di lire. 

Telefoni: l) ogni telefonata urbana costerà 50 
lire anziché 40; 2)-ogni scatto interurbano aumen· 
terà del 21 Per cento In media ed inoltre di· 
minuirà la durata di ogni scatto; 3) sono previste 
per le prime 100 telefonate urbane una riduzio
nea 30 lire a scatto. 

Per le tarlffe elettriche è invece escluso l' 
aumen to per i consumi al di sotto del 400 chi· 
lovattori. 



2 - LOTTA CONTINUA 

Riduzione d·ei servizi, 
e dell'occupazione: 

Questa volta il governo 
attacca la scuola materna 
Malfatti taglia I fondi: 

. Oggi a Firenze 
la prima risposta 
FIRENZE, 22 Con 

un provvedimento in li
nea con la politica di An
dreotti il ministro Malfat
ti 'ha sferrato un altro 
attacco a~I'QCCupazione nel 
settore della scuola, col
pendo al tempo stesso e
sigenze vitél!li dei lavora
tori. II terreno scelto que· 
sta volta è quello della 
scuola materna. Un comu
nicato stampa dei sinda
cati confederali della scuo
la puntualizza la natura 
del provvedimento: « Le 
lotte del movimento dei 
lavoratori per far diven
tare la scuola materna 
statale effettivamente un 
servizio sociale hanno por· 
tato lo scorso anno ad 
ottenere dei provvedimen
ti che, seppure parziali, 
prolungavano l'orario di 
apertura delle scuole da 
7 fino a lO ore giornalie
re (con l'assunzione di 
personale precario). 

Questa conquista è sta
ta vanificata da uno dei 
consueti provvedimenti 
dell~ultimo minuto, con il 
quale Malfatti ha ri'por
tato la durata del servi
zio ,giornaliero a 7 ore, 
concedendo iI servizio ol
tre la settima ora solo a 
tre ,province del triangolo 
industria'le: Torino, Geno
va, Milano ». 

Questa iniziativa presa 
di sorpresa e nella solita 
maniera clandestina ha 
creato problemi anche ad 
alcuni provveditorati : a 
Modena erano state con
cesse eStensioni di orario 
a vecchie e nuove sezio
ni di scuola· materna, dhe 
sono ·poi state precipito
samente ritirate; a Firen
ze il provveditore ha rias
sunto le supplenti dello 
scorso an[lO che a tutt' 
oggi sono in servizio, ma 
sembra che da sabato 23 
anche per loro cesserà il 
lavoro e per i genitori 
cesserà il funzionamento 
deU'orario « lungo» nelle 
sezioni che lo avevano 
ottenuto l'anno scor'so. 

La situazione così venu
tasi a creare da un lato 
- come dice il comuni
cato dei sindacati - «im
pegna il movimento su 
terreni arretrati nel ten
tativo di spostare la lot
ta da~la piattaforma ri
vendicativa contrattuale 
dei lavoratori della scuo
la a questioni specifiche 
e parziali da usare poi 
come 'moneta di scambio 
al tavolo delle trattative»; 
dall'altro apre spazi per 
manovre dema.gogiche dei 
direttori didattici tenden
ti a dividere i lavoratori 
della scuola dal resto del 
movimento ed a far gra
vare sulle loro spalle il 
peso di un servizio che 
risulta sminuito non solo 
nella quantità, ma anche 
nella qualità. 

Un esempio di ciò si 
sta verificando alla scuo
la Colombo di Firenze 
(caso tutt'altro che isola
to nella stessa città e nel 

resto d'Italia, ma non 
per questo meno signifi
cativi). 

In questa scuola esisto
no 9 sezioni di, scuola 
materna, 'per .Je quali so
no state nominate 9 in
segnanti, 3 maestre ag
giunte e .3 assistenti, cioè 
il personale sufficiente per 
far funzionare la scuola 
solo <l'l mattino. Per ga
rantire l'apertura ipomeri
dian'a fino alle 17.30 è da 
anni in corso una prati
ca per cui le assistenti 
e le maestre aggiunte fan
no servizio nel pomerig
gio con i ragazzi di tut
te e 9 le sezioni (pren
dendone 35-40 .ci'<lscuna)_ 
Alle insegnanti che chie
devano di fare l'orario 
stabiJito per la materna 
(7 ore per 4 giorni più 
4 ore il sabato più un 
giorno libero) utHizzando 
le assistenti e le maestre 
aggiunte, nella pros.petti~ 
va del ·superamento di 
queste figure, in un lavo
ro di équÌlpe e di colla
borazione e assumendo 
nuovo 'personale per ga
rantire ·il servizio « lun
go », è stato posto da
vanti il recente provvedi
mento di Malfatti e sono 
state presentate ai geni
tori come coloro ohe vo
gliono il giorno libero e 
ohe vogliono mantenere in 
piedi la figura dell'assi
stente. 

E' chiaro che una ma
novra "di ques.to Hpo ha 
bisogno di·vuQ:a . risposta 
immediata . che veda im
pegnate noll ' solo le mae
stre della materna (occu
pate e disoccupate), ma 
i geni tori proletari in pri
ma persona: per far Ti ti
rare il provvedimento di 
Malfatti, ,per l'estensione 
del « tempo lungo» a tut
te le nuove sezÌani. per 
l'apertura di nuove sezio
ni. E' necessario dimo
strare che questo ulterio
re tentativo di dividere 
la classe operaia « forte» 
(Torino, Genova, Milano) 
dal resto dei lavoratori 
non ha le gambe per 
ca·mminare. Le maestre 
occupate hanno già co
minciato in molte situa
zioni un lavoro di inohie
sta per censire l'estensio
ne del fenomeno: in que
sto lavoro possono esse
re Ì'mpegnate le maestre 
disoccupate (tra l'altro 
impegnate nella prova se.. 
letti,va del concorso) e i 
genitori proletari. 

I sindél!Cati confederali 
.hanno indetto per il 23 
ottobre alle ore 15 a Bo
logna presso la sala B~r
sa ('Via Ugo Bassi - mu
nicipio) una manifestazio
ne convegno per l'Italia 
settentrionale e centrale, 
aJtla quale sono invitati i 
rappresentanti dei consigli 
di ci rcol!'), dei comitati di 
fabbrka, di zona, degli 
enti locali. E' fondamen
tale, .quindi la partecipa
:o:ione delle compagne in
segnanti e dei genitori. 

- Per la riunione nazionale del 24 
~ sull'aborto 

Per la riunione di domani 24 a Roma, prepara
toria della man~festazione nazionale sull'aborto, fis
sata nella assemblea nazionale di . Prato, il coordina
mento dei consultori di Torino, il coordinamento fem
minista di Genova, Sarzana e La Spezia, ritengono 
fondamentale che partecipino a questo momento di 
dibattito tutti i collettivi, anche quelli che non hanno 
firmato la 'legge, per discutere e fissare i contenuti 
(autodeterminazione della donna, rapporto con le isti
tuzioni, iniziative di lotta) e la .data della manifesta
zione che vogliamo la più unitaria 'Possibile. 

La riunione si terra alla Casa dello Studente in via 
de Lollis. 

Continua la lotta delle donne del Rione Villa 
di Napoli contro I 'asi·lo del CIIF 

"L'ASILO DEVE 
DIVENTARE NOSTRO" 
NAPOL:I , 22 - ILe donne de:lrion-e 'Wna .a 'San Giovanni ohe stanno oc

cUp'am:lo e g~stendo da aoloune oottimane 1'\alsHo dell DIF 1(lun ent.e privato e 
mora!l'e <li i'spiration'e '<:lemO'ori'stia'nal, continua1n'o ila lotta pe't"clhé l'a'si,lo di
venti comuna4e, pel'1ché i bambini non s'i'ano 'Più educati Icon m e.tod i antiqua
ti, pe-rohé !Ia re'feziO'ne n'on si,a più 'cO'stituita salo dal primo piatto, pe'r.c1hé 'I,a 
scuola sia veramente ·gratuita. te 'donne .Cli .hannO' s'cri.tto per raocol1ltarc!i 
come 'sta andando avanti 'I·a .Io!tta. « I loca'li oSano di proprietà, dell demaniO', 
ma iii diretto're' ci /ha <letto 'Clheill prdblema non è di 'SUa . competenza e 
ci ha manualto allll'll'stituto Case Popollari. Quli c'!è sta~o r.iferli:toohe è in 
corso una trattat'iva <tra iSitilblJlto e comull'e per far passare oomuna1li tutti 
i OIF (a Napoli i sO'no 35), ma che per q.uanto ri'guarda qUellllo di R'ione 
Vililia ci sono limpedimenti. 'Inlfa,tti clè un atto di dona!ZioQ1ne (fatto nel I '57) 
dali p re s,id ente de'lfisti!turto dottor Origo a:1 CIF, ila, 'cui di relttnice , gua·rda 
caso, e·ra proprio ,la sorelilia. III comune, da noi interp'e'M'ato su questa vi
cenda, 'ri'stp'onde dhe 'sollo iI'i'stituto può 'cedere ~ ,Io:callii, che lui non può 
;nte,rveni'l'e 'e far nu'I,la' fdie,tro ·in;fat~i ,c'è la DC e la sua pOlliotilca dientel,a
rea favore deg11i enti privarti, finanz:iat,i dali 'dena'ro pubbl·ico ed eviden
temente non ha moha vogliae'd 'interes'se ad aprire quelSto fronte di 
lotta); e co'sì ci ha lr·imandaltto un'al11ra voìlta aH'1sti.t\Jto, dove hanno ce'r
cato ,di farlci fe's;s·e, dicen'do c'he fatto d~ donazlione non si trG'va. Jfllratti 
sarelblbe ,un groslSo 'seandalo mostrare qU'esto dooumento pet1ché un ente 
statale non .può rega'la'r'e a'd un en.te privato un centro so'C'Ìa:le destinato 
ai bambi·ni dei Ir.ione «a#i,l1'cihé faoc'iano i primi pa1sSli dellila tloro v;ita », 

come iI"istituto /ha .fatto s'crivere S·U 'tanto di lapide nel gia,rdino de'I cen
tro. TlJ'tbi, ,comune, i'sHtiuto ca'se pO'polari, demanio, si r.hman<d-ano la pa·I'la, 
e 'prendono tempo sperando che ci s.tanchiamo e ,rinunciamo a fame un 
8Slillo Icomunall'e, gratuito, gestitÌ'O e oontro:l1lato in prima pewoSona da noi 
donne. Don l'aiuto dei compagni dis'occupiati inteHettup!l,i c.otDtinueremo 
a lottare fitno a quando questo oenf:tro diventerà nastro ». 

Refezione e doposcuola: 

Oggi a Roma 
incontro' co'l sindaco' 

ROMA, 22 - In questi 
giorni avrebbero dovuto 
iniziare le refezioni scola
stiche e i dopo scuola. 
Quest'anno non se ne so
no istituiti di nuovi per
ché la situazione economi
ca è critica, ma quel che 
è peggio, e si potrebbe fa
re una indagine in pro
posito, molti rischiano di 
non essere aperti affatto 
per condiziom igienico sa
nitarie ,precarie. 

I bambini hanno lan
gui to per anni nei refet
tori in piani interrati o 
seminterrati, bui, umkli, 
nocivi al loro sviluppo fi
sico e psichico. Ora im
provvisamente .tutti quan· 
ti, ufficio d'igiene, aggiun-
ti del Sindaco, Provvedi
torato e Padronato, si so-

no accorti che molti loca
li sono inagibili. (e se ne 
sono accorti a settembre
ottobre). 

Questo i genitori lo ave
vano capito da un pezzo e 
non hanno nessuna inten· 
zione di. continuare a 'man. 
dare i figli in locali mal-
sani e tra i bacarozzi e 
i topi, ma la scuola che 
funziona solo fino alle 12 
e 30 non va bene per i 
lavoratori. e i loro figli 
non devono più stare in 
mezzo aijla strada e nep
pure da soli, e le madri 
non devono più essere co
strette a ridurre o a so
spendere il loro lavoro. 

Alla XVI,I Circoscrizio-
ne i Consigli di Circolo, 
i Comitati dei genitori , 
i Comitati dei quartieri 

Prati, Mazzini, Trionfale, 
stanno da tempo prote
gtando e continueranno 
a farlo per la situazione 
veramente precaria: una 
scuola ha i doppi turni, 
due risohiano di non es
sere aperte e una, che do
veva essere aperta da 3 ano 
ni dopo una mobilitazio
ne e un impegno attivo 
dei genitori, non lo sarà 
affatto per mancanza di 
fom:li. 

JII PCI dice che non si 
può compromettere apren, 
do locali malsani o inagi· 
bili. Ma la patata bollen
te non vorrà mica ribut· 
farla 'sulla testa dei pro
letari? Oggi, sabato mat, 
tina, il sindél!Co e gli as
sessori riceveranno la rap
presentanza dei consigli di 
circolo. 

Sede di PESARO 
Sez. >DI'bino: Massimo 

1.000, Claudio e Ghita 4 
mila, Giovanna 3.000, Vit
torio 2.000. 

chi ci finanzia 
store 1.000, Studenti ITC 
1.300, una colletta al bar 
500, Antonio 1.000. 

Sede di MANTOVA 
Colfettivi 'studenteschi 8 

mila, -Luciano 2.000, Mo
nica 1.000. 
Sede di PERUGIA 

Sez. Fo\itgno: Roberto 
1.000, Rango 1.200, Offici
na GR 10.000, ITe mil
le, Massimiliano 10.000, 
Marsulero 2.000, dalla se
zione 4.800. 
Sede di COSENZA 

Sottoscri:zione al Liceo 
Scientifico: Emilio 500, 

Luigi 1M. 1.000, Filippo 
500, Rosemary 700, Lucio 
500, ,Lucio R . e Gian,fran
co 500, raccolti ad un at
tivo 5.000. 
Sede di PADOVA 

Sez'. Colli: 10.000. 
Sede di TARANTO 

Gruppo 3C Talsano 2 
mila. 
Sede di NUORO 

Sez. Tonara: raccolti da 
Tmo a Ottana: Raimondo 

Periodo 1-10 - 31-10 

PCI 1.000, Gonario PCI mil
le, Luigi PCI 500, .San
dro PCI 1.000, Enrico PCI 
1.000, Salvatore PCI 1.000, 
Sandro PCI 1.000, Lui'gi 
PCI 1.000, Stefano 1.000, 
AiJfio 2.000, Pietro PSI 
1.000, Giovannino 1.000, 
i militanti di Tonara sa
.Jutando il compagno Re
nato Poddie emigrato a 
Milano 16.000. 

Sez. Gavoi: Maria fem· 

minista 1.000, Tetta fem
minista 1.000, Marco di
sOOOU!pato 1.000, France
sco disoccupato 1.000, Ni
no insegnante 5.000, Ma
riarosa impiegata 500, Ma
riangela 500, Operai Anic 
Ottana: Marino 1.000, Mi
chele 1.000, Bobore 500, 
Mari01ino 1.000, Gavino 
mille, Michele I. F. Mam
berti 500, Gianni Face 
Standard 1.000, Piero pa-

Sede di TR:EVISO 
Sez. Belluno: Rodolfo 2 

mila, Vendendi il giornale 
900_ 
Contributi individuali: 

Fiorenzo D. - Clivio (Va) 
10.000, Elena D. - Talsano 
2.000, Mario F. - Firenze 
10.000, Giovanni D.M. - Ca
ste'lfranco di Sotto 21.000, 
Paola M. _ Roma 10.000. 
Totale 175.900 
Totale prec. 9.694.100 

Totale comp. - 9.870.000 

Saba~o Q'3 ottobre 

I GIOVANI, 
LA SCUOLA, 

Sette 
domande 
sulla 
"questione 
giovanile" (2) ILLAVOR 
Esiste 
una condizione 
giovanile? 

l giovani sono tali in
nanzitutto 'Perché opposti 
agli adulti. Nell'ideologia 
borghese all'essere giovani 
viene dato un doppio si
gnificato. Da una parte la 
gioventù è esaltata come 
un periodo felice (k< Quan!' 
è bella giovinezza, che si 
fugge tuttavia ... »), un pe
riodo in cui molte cose so
no permesse ma che poi 
ciascuno si lascia alle spal
le con rimpianto. E' il pe
riodo in cui sembra che 
tutte le possibilità sia
no aperte: col tempo poi 
ad una ad una si chiu
deranno e il giovane si ri- ' 
troverà adulto. Dall'altra 
parte sappiamo molto be.. 
ne come essere giovani vo
glia dire dipendenza e su
balternità: la vita di un 
giovane non ha valore in 
sé, ma in quanto prepara
zione alla vita adulta. In 
entrambi i sensi però la 
gioventù è vissuta come 
una sorta di limbo, che 
può essere più o meno bel
lo, più o meno da rim
piangere, ma in cui, poco 
esiste la responsabilità, che 
è propria invece della vita 
adulta, e che consiste nell' 
accettazione del proprio 
ruolo nel sistema del lavo
ro salariato. Da qui la duo 
plicità dell'a tteggiamen to 
dei giovani verso la pro
pria condizione: da una 
parte il bisogno di essere 
indipendenti, quindi di di
ventare responsabili, dall' 
altra la paura di ciò, il 
rifiuto di diventare adulti 
e di « integrarsi ». 

Naturalmente noi non 
siamo d'accordo con le 
ideologie giovanilistiche: 
pensiamo che questa con
traddizione, che oppone i 
giovani él!gli adulti, sia vis
suta in modo molto diver
so fra le masse giovanili. 

Non scopriamo il mon
do dicendo che i giovani 
non sono una classe, che 
ci sono j giovani borghesi 
e i giovani proletari. Non 
fosse al tro perché in que
sta società c'è chi può per
mettersi di rimanere gio
vane molto a lungo, men
tre altri sono costretti a 
diventare precocemente a
dulti. Nella società divisa 
in classi i giovani sono 
dunque divisi: tuttavia pro
prio all'interno della lotta 
di classe è possibile l'uni
tà delle masse giovanili. 
Pensiamo a ciòohe ha si
gnificato in questi anni la 
scolarizzazione di massa: il 
movimento degli studenti 
ha costruito nella scuola 
l'unità di larghi settori di 
giovani su un programma 
an ticapi talistico. 

Oggi la crisi muta la 
scena dello scontro. L'e
marginazione può costruire 
il terreno ·di una più lar
ga unità delle masse giova- , 
nili; ma ciò non è affatto 
scontato. Anzi, se ci 'guar
diamo attorno, sembra pre
valere là tendenza opposta: 
è la realtà della disgrega
zione, della frantumazione 
della 'VÌta e dei comporta
menti delle masse. 

In questa realtà c'é po
sto per tutti: per il ,giova-

ne liceale che cerca la pro· 
pria identità in c.L., per 
il giovane apprendista che 
il sabato serà fa a botte 
nella sala da 'balIo, per 
il giovane ladro d'auto; 
c'è posto per l'eroina e 
per le riviste come «Dop
piovù », per chi torna ad 
accettare i valori tradizio
nali e chi accetta, anzi 
teorizza, la propria emar
ginazione. 

Eppure è possitbile che 
ci sia di nuovo unità tra 
ciò che oggi appare così 
diviso. La contraddizione 
che oppone i giovani agli 
adulti e al loro mondo 
contiene una carica ever
siva. Non intendiamo dire 
che i giovani in quanto 
tali sono rivoluzionari, an
zi possono essere subal
terni o rassegnati, posso
,no anohe votare DC. 

Vogliamo dire che l'op
·pressione che i giovani vi
vono ha due segni: quello 
del 'Padrone e, prima an
cora, per loro quello de
gli adulti (famiglia, scuo· 
la, esercito, .fabbrica, cu
cina ... ). Nel bisogno di es
sere indipendenti e respon
sabili di se stessi - di 
non essere considerati «mi
norenni » - e insieme nel 
rifiuto dell'emarginazione 
sociale, c'è oggi la possi
bilità di costruire una nuo
va e più larga unità poli
tica delle masse giovanili. 

Che senso ha 
lottare 
nella scuo'la 
se poi 
non si trova 
lavoro? 

In questi anni la scuo
la è stata un momento 
fondamentale di aggrega
zione e di identità politi
ca. Concepi ta per essere 
di «elite », per dividere i 
giovani secondo i diversi 
ruoli sociali, la vecchia 
scuola è stata stravolta 
dall'ingresso al suo interno 
di centinaia di migliaia di 
giovani di , origine proleta
ria; larghi settori giovani
li hanno potuto così co
struire nella scuola la pro
pria unità politica. hanno 
potuto sviluppare una nuo
va coscienza, hanno assie-_ 
me imparato a lottare con_o 
tro questa organizzazione 
della società. «La scuola 
ci divide, la lotta ci uni
sce» si gridava alcuni an
ni fa. In due parole è que
sta la storia del movimen
to degli studenti e della di
rezione operaia sù questi 
settori giovanili. 

La scolarizzazione di 
massa, come può dire qua
lunque sociologo, è entra
ta in contraddizione col 
mercato odel lavoro; o me
glio si è verificato s'quili
brio tra i livelli .di scola
rità e le possibilità di as
sopbimento del mercato 
del lavoro, tanto più in pe
riodo di crisi. La scuola 
vista come luogo di promo: 
zione soci,ale, ha alimenta
to aspettative che il siste
ma non è in grado di sod
disfare. 

In una società fatta a 
piramide, dove ciascuno 

cerca di salire qualohe gra
dino, si è insomma venu
ta a creare una situazione 
di sovraffollamento ai gra
dini superiori. Quello che 
i sociologi non spiegano è 
l'aspetto soggettivo della 
questione; non spiegano 
cosa c'è dietro questa ri
cerca di promozione socia
le, cosa c 'è dietro il gio
vane proletario che va a 
scuola per non fare l'ope
raio come il padre. Dietro 
la contraddizione d'ra scuo
la e mercato del lavoro c'è 
lo scontro che oppone le 
masse alla divisione capi
talistica del lavoro. 

Per questa ragione i pa
droni guardano alla scola
rizzazione di massa come 
ad un nemico da sconfig
gere. Il loro progetto è da 
una parte ricostituire una 
scuola di èlite, caratteriz
zata da un puntuale e qua
lificato rapporto col mer
cato del lavoro; dall'altra 
di creare una larga fascia 
di formazione professiona
le caratterizzata invece dal
Ia totale assenza di aspet
tative (come dire « lascia
te ogni s·peranza, o voi 
che entrate »). 

Noi pensiamo che la 
scuola di massa abbia co
stituito un potente fattore 
di s'viluppo delle forze pro
duttive, dove per forze 
produttive intendiamo il 
proletariato, i suoi bisogni, 
la sua unità, la sua coscien
za. Che vuoI dire questo? 
La scuola unifica i giovani, 
li socializza, !;!viluppa in lo
ro il bisogno di decidere 
liberamente e ' consapevol
mente della propria vita. 
E' dunque interesse del 
proletariato l'estensione 
della scuola ad un livello 
molto più alto {elevamen
to dell'obbligo, istruzione 
permanente), la sua ' omo
geneità, la tras,fDrmazione 
dei contenuti e dell'orga
nizzazione dello studio. Ma 
tutto .questo oggi deve fa. 
re i conti con la crisi, che 
rovescia sui giovani in ma. 
do sempre più assillante 
la « necessità» del lavoro. 
Oggi molti studenti si chie
dono: « a che mi serve an
dare a scuola se poi non 
trovo lavoro? ». Risponde
re a questa domanda è la 

' condizione per ridare un 
senso alla lotta nella scuo
la, per ricostruire nella 
scuola un · movimento di 
massa . . Eppure rispondere 
a questa domanda è diffici
le, perché si tratta di una 
lotta ohe è molto più gran
de della scuola. 

E' . vero 
che ii -centro 
di tutto 
è la lotta 
per 
l'occupazione? 

Noi stiamo impegnando 
le nostre forze nella co
struzione di un movimen
to dei giovani 'per l'occu
pazione, per il 'Posto di 
lavoro sta'bile e sicuro.· Ma 
siamo certi che i giovani 
siano disposti a lottare 
per un posto di lavoro sta~ 
bile e sicuro? Alcuni com
pagni dicono che ci sono 
dei giovani « inoccupabili »; 
sembra comunque che am
pi settori giovanili - so
prattutto di diplomati -
preferiscano fare lavori 
precari piuttosto che vi n
colarsi ad un posto stabi
le. Che vuoI dire? Che i 
giovani sono veramente 
«gente ohe non ha voglia 
di lavorare »? In realtà 
nessuno all'interno di que
sta società ha «voglia di 
lavorare »: noi rivendichia
mo questo rifiuto del lavo· 
ro come contenuto essen
ziale del comunismo. Per 
quel ohe riguarda i giova
ni, essi vivono all'interno 
di una contraddizione. Da 
una parte fuggono il la
voro com.e una dannazio
ne, come la negazione stes
sa del loro essere giova
ni, e sono disposti ad aé. 
cettare un'occpazione e 
una vita precaria piutto
sto di rinunciare a quella 
che considerano la loro li
bertà; dall'altra, sono co· 
stretti prima o poi ad ac
cettare al necessità di cer
care un lavoro. 

Noi pensiamo che la li
bertà debba ,fare i conti 
con la necessità, e che la 
libertà debba essere affer
mata dentro la necessità. 
Pensiamo che accettare un 
lavoro precario, accettare 
cioè la propria emargina
zione, s ia un regalo troppo 
grosso per i padroni. ,Peno 
siamo quindi che ogni 
ideologia della rassegnazio
ne o - che è lo stesso -
della dis.perazione debba 
essere combattuta con il 
massimo di decisione. La 
lotta contro l'emarginazio
ne, per il posto di lavoro 
st<rbile o sicuro richiede 
una vera e propria rivo
luzione culturale fra le 

masse giovanili: il 
de~ lavoro salariato può 
marsi e vincere solo 
interno di una lotta 
l'occupazione; Il'_'C, ... nnrf1 

parte la lotta per l '~~n ... ''~on 
zione è credibile ed ha 
za solo se è immed 
mente lotta contro 
nizzàzione del lavoro 
lotta per la riduzione 
orario - per una più 
sta ripartizione della 
tica. 

Anche il PCI dice che 
lotta per l'occupazione 
'vanile deve essere 
grande « 
deale ». Ma il PCI '-V'"'IO.'v----, 
ra il lavoro un. 
in sé; ricordiamo 
gan della FGCI: 
studiare, vogliamo 
re; e pensa ohe per 
tare il problema dell 0C!jlU01UUj 

pazione giovanile sia 
cessario una misura di 
mergenza come il piano 
preavviam.ento. Se 'si 
da al fondo delle 
intorno a .questa 
si scontrano due 
ni opposte delle 
duttive. ,Per i 
queste coincidono 
ma istanza con I 
produttivo: lo 
nologico, ma 
più razionale della 
lavoro (basta leggere 
cinante intervento 
mendola al Comita 
trale del POI). Per 
principale forza · 
è il 
unità sua 
La lotta per 
è sviluppo delle forze 
duttive se è lotta per 
posto di lavoro stabile 
sicuro per tutti, contro 
-divisioni fra i prol 
per il consolidamento uqllill\U<Oj 

conquiste della classe 
raia. Il piano di 
mento è la 
tutto ciò: 'Per questo 
biamo combattere. 
Claudio Torrero, 
Buracchio, Giorgio \.-Uilll/lJltrald'dì 

La terza ed lI'l tima 
te dell ...... sulla « 
stione giovanile» 
pubblicata sul giornale 
domani. I compél!gni 
vono organizzare per lUdldiri,ttéo 
dì la vendita nelle 

BOLOGNA: comunicato 
precari e 
della scuola di 
Si terrà venepdì 

bre alle ore 20,30 
[a dei dipencten ti 
li in via dei 
un'asseml::Xl.ea 
seguente OI1dine dèl 
no: indi·vJduazione 
f01'me di lotta e della 
tropa,rte s1..dlle 

1) .graduatoria, 
e supp!lenze; 

2) ufficio 
per il rec:lut:anlen:to; 

3) contrallo e reJ)erilG11!:1L 
to nuovi posti 

4) llIUOVd corsi 
In re l'azione 

del movimento e 
spetti ve dei Ulò,V\,UW' I>""U 
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1 sabato 23 ottobre 1976 

All'interno della ri-
Sessione su cos'è il centro 
di un part~to rivoluziona
ri<> e in particolare sul 
[I05tro, vogliamo far senti
re una voce di parte, delle 
cOmpagne e dei compagni 
addetti alla diffusione (5iPe

rifl dizione, distribuzione, ecc.) 
uò del giornale_ Da circa un 
.0 anno e mezzo a questa 
a parte i mpporti tra il 
l'al centro e Je sedi sono an
ccu dati via via scomparendo, 
la f in quantità e qualità. Da 
!dia una fase in cui i rappor
l'o ti {più che altro telefoni
ro ci) erano improntati ad 
me uno scambio di informaIii . rioni, ed acquisire elemen
la li di conoscenze politiche 

e di dibattito, ad una fa
che se in .cui questo r~p~rto 
le è dIventato eplsodico, 

freddo, burocratico, spes
ne SO .controproducent~_ ~oi 
nsi vediamo con. ~oddi'SfazIO: 
val ne come oggI L compagru 
li S stanno impostando il di
l1i attito suWorganizzazione, 
avo anche se siaJIIlo convinti 
.ffr che il congresso non sarà 
l' definitivo e risolutore del
la contraddizioni al nostro 

di . temo e in noi stessi. 
ma l nostro legame di mas· 

sa, pur messo in crisi e 
co in disoussione, ci spinge a 

stio vedere le contraddizioni alI 
Ice' nostro interno come ri
le p onducibili. alla contraddi
ioni 'one partltCMIla5Se. Que
u sIa situazione contraddit
Dar loria 'si esprime mdlto be
;0 t ne neI1'esempio degli scio-

l' peri autonomi dI questi 
fo giorni, che neanche gran 
l'al parte di noi prevedeva; no
di nostante ciò, !'iniziativa di 
o una serie di azioni di lot
noi la ha visto come ,promo
lutti tori, organizzatori e pro
a s tagonisti proprio i compa
lzio gni di Lotta Continua, che 
azio 6Videntemen1:e hanno im
e p postato in maniera corret
'er ta il loro rapporto di 
bile massa. Oggi solo embrio
tro nalmente 'la lotta di clas
.Iet se permea le nostre bat
~ de laglie, e questo limite non 
e o sarà dsolto da'l congresso, 
:a . C()llle troppi si aspettano. 
ne Pensiamo comunque che 
Dd' il congresso sia una tap-

pa Ì1m.Iportante del !proces
lich so di crescita delle con
[si Iraddizioni, e che per que

slo sia necessaria in esso 
a p la presenza di tutte quel

{( q le componenti del parti
s lo che bene o maQe fino-

aie sono state in qualche 
modo espropriate de'l loro 
·ritto-dov.ere di contribui

a formare la linea po
fitica. Questo perché sia
mo convinti che tali com
pagni rappresentino fisica· 
mente in qualche modo 
uel1a contraddizione tra 

~uP artito e masse, quella 
lo ioè data dalla separatez

~ o la tra linea politica ed e
Il la sigenze de'lle masse; .la 

stessa contraddizione che 
deve portare il partito a 

ndidarsi quotidianamen-
gi le rispetto alle masse, met
de lendo in discussione la 

rim Pubblichiamo la prima 
:varo; parte di un documento del 
Hlt:an compagno Erri De Luca di 

s Roma_ 
.e p 
.al·ti' . Un anno fa nella commis

Sione Forza si andava sl
stemando una teoria ap

N POggiata alla pratica 'che 
, affrontava la necessità di 
;ion fa!e intervento aperto di 
; <le stun?lo anche dentro il 
oti n partito. Tutta la nostra 
)rt pratica del resto, la nasc.Ì
azio ~ stessa del servizio d'or
;rma fIne, è dovuta alla scelta 

~
~e Orlante di una parte del 

.00 pa~tito e ~el suo gruppo -a dirigente dI allora (autun-
-la - no 1974) laddove l'altra par-

rga te trascurava il problema fI G ?tenendolo superfluo o in-
vece considerava una strut

Il tr tura permanente di s .d.o. 
~ Gr fi~~~ « militari sta » per de
tal d DIZIOne. 
L!J ~o' Ul! anno fa, dopo una e
II ~. >penenza di crescita poli
rmlnI I~, di attività, di succes
~nt~ !!ve definizioni dei compi-

CI. ti! la commissione comin
pre~ !:la a parsi degli ordini del 
lZa gtorno che riguar.dano l-a vi
'3.10. ~ Politica del partito in
st . ero superando l'ottica del 

rantI '~unker" e della gestione t se stessa o delle mani
estazioni. Avevamo alle 

SJlalIe un ,periodo assai fe-
UA ~Qdo di esperimenti, di 

,orzature della nostra si
~ ~~i?ne interna: da San 
~Redt :Ih~ i~ poi attrave~so 
Il 10 . ntrt dI massa, antIfa
) fon~ ~S:tno e manifestazioni si 
e Alfi' Ila l'tn~va e si affermava u
'. ne' f ltnea di massa sulla 
ilO tel: orz~ organizza ta che un 
~' c/c ~~rtltO rivo.luzionario deve 
, latO fo ere e su ,:ome qu~ta 
-SDal1' ti ~a entra lD relaZIone 
I SUl~ stimofa e interviene 

! ~ forza di massa e sui 
,viZZe- ~.l aspetti , stabili o oc
ogallO lonali che siano. 

lioQuando per da manifesta
______ C. ne sul massacro del 

esso ,It'ceo. la commissione con
pr.zt!' b~a Insieme ai responsa
~r, del i l .tutti ~ compagni ch~ 
14M2 ~oghono dIre la loro e dl-
'zzt Jere quella manifestazio

Jrlra1e tig' essa lo fa dopo aver 
~a o· ~c;0!ltrato nelle riunioni 

l~cla1i (segreteria e re
--'" nsab i.li di sezione) un 

Diffondere 
la contraddizione 

propria strategia e tat
tica. 

E' a partire da'lI'analisi 
di classe delle contraddi
zioni di noi compagni del
la diffusione, dei nostri 
compiti, della nostfa posi
zione aWinterno di Lotta 
Continua, che parte [a no
stra iniziativa e la nostra 
battaglia, anche Perché la 
condizione che viviamo è 
comune a larga parte dei 
militanti. La prima cosa 
che ci contraddistingue è 
~ndubbiamente il fatto di 
essere dei funzionari, e co
me taqi sottoccupati, sen
za -possibilità di organiz
zarsi nei confronti di 
una controparte, sen
za possibilità di far parte 
di un movimento di mas
sa, senza poter fare della 
propria condizione mate
riale strumento di eman
cipazione, cosa riservata, 
chi lo sa perché, solo alle 
« masse", che in questo 
caso vivono e agiscono da 
un'aqtra parte. La secon, 
da cosa, immediatamente 
seguente, è 'l'alien~zione di 
un lavoro spesso !parcel
lizzato e r~petitivo, cosa 
che 'si ritrova in altre 
istanze de'll'organizzazione 
«< volantinatori", {( ciclosti· 
latori", dattilogrjllfe, tele
foniste, autisti ~c.). Inol
)re fare un lavoro su una 
« merce» prodotta lonta
no e fuori da noi ci re'le
ga al ruolo di postini e 
basta, mentre dovremmo 
svolgere un ruolo di di
rezione politica in questo 
settore. 

Noi siamo (e ci sentia
mo) al tempo stesSo strut
tura di servizio, tagliati 
fuori dal dibattito del par; 
tito (e spesso da quello 
di massa), a volte .{( eroi » 
nel senso della teoria del 
sacfi,ficio; e iIIl1positori, di
rigenti di fatto su aqcuni 
prob'lemi, ricchi di notizie 
e conoscenze disarticolate. 
Albbiamo cioè responsabi
lità tali da dover impor
re (volenti o no) scelte, 
modi di agire, metodi di 
lavoro spesso vissuti da
gli a'ltri compagni come 
decisioni a.stratte, burocra
tiche, intellettuali. 

Facciamo ·un esempio di 
come i compagni vivono 
queste cose e come do
vrebbero sentirle. C'è 'un' 
annosa vertenza tra la dif
fusione e la redazione sul· -
l'orario di uscita del gior
nale, questo perché usci
re tardi porta a disguidi 
che non lo fanno arriva
re in tempo in paesi e cit
tà geograficamente lonta
ni da Roma. Ed è così che 
i compagni del coordina
mento delle tendopoli del 

Friuli veI)gono privati di 
uno strumento di genera
lizzazione della loro aot
ta, che ha elaborato una 
linea politica sulla ricq
struzione, sull'uso dell' 
« una tanturn ", ecc., a cau
sa di disguidi (accaduti 
spesso, nell'ultimo perio
do). D'altra parte è anche 
vero che imporre tassati
vamente l'orario di chiu
sura (LC del 14-10) in un 
giorno in cui c'era lo scio
pero di Radiostampa da 
Milano, vuoi dire espro
priare gli operai dell'Alfa 
in primo luogo, e poi tut
ti i compagni, del!Io stes
so strumento (era il pagi
none sulle schedature che 
uscì il giorno seguente), 
permettendo ai giornali bor
ghesi e revi'sionisti, che 
hanno mezzi e possibili
tà che noi non abbiamo, 
di ,farsi interpreti, devian
ti, del significato politico. 
Ora, siamo cOlwinti che 
elaborare nuovi schemi di 
distribuzione o correre a 
160 k<m/h, oltre che vo
lontaristico (per non dire 
peggio), non è più suffi
ciente. Bisogna invece ri
baltare dentro l'organizza
zione, a partire dai com
pagni delle zone dove non 
arriviamo o arriviamo ma
le, tutta quella iniziativa, 
carÌlCa, volontà, fantasia 
che essi esprimono_ Non 
è ,più accettabile ·un ruolo 
di mediazione di queste 
contraddizioni da parte 
nostra; noi dobbiamo di
ventare i motori di que
sto processo che va a met
tere in diJScussione tutto 
il settore tecnico e organiz
zativo. D(jbbiamo quindi 
fornire sì servizi e cogni
zioni tecniohe, anche per 
uÌl più chiaro diJbattÌ'to, ma 
anche e soprattutto pro
muovere disoussioni che a 
partire da come, quando e 
dove arriva il giornale va
dano a investire i temi che 
riguardano come e da chi 
deve essere scritto, finan
ziato, distribuito e diffuso. 
Ma non possiamo farlo da 
soli, e non solo noi. Per 
questo auspichiamo che le 
strutture debbano essere 
progressivamente il plU 
aperte possibile (e non so
lo allargate), anche per 
permettere a noi tecnici 
(lo siamo nei fatti), a 
partire daqle nostre con
traddizioni specifiche, di 
trovare altri momenti di 
confronto e di dibattito 
che non siano solo quel'li 
per linee interne delle at
tuali s tru tture. 

L'attuale rid'iuto dei mi
litanti dÌ' vendere il giorna
le si può comprenderlo 
perché troppo spesso è sta
to d'atto dan'alto, imponen-

Sulla questione 
dell'iniziativa 

modo piatto e inerte di pre
parare quella manifestazio
ne. Essa cioè compie un 
piccolo atto di esproprio 
della direzione politica di 
quella manifestaZione, ma 
non a suo vantaggio, non 
per rivendicare a se stessa 
il potere di decidere. Si ' 
fal1!D.o infatti due riunioni 
molto larghe, cui partecipa
no molti compagni che con 
il s_d.o. non intrattengono 
alcuna forma di rappo.rto 
politico, si affronta il ca
rattere di novità assoluta 
di quella manifestazione (a 
un tempo rivendicazione di 
potere e di ideologia di 
classe), si discute molto e 
in molti il modo di stare 
in piazza nel quartiere Pa
rioli (sul carattere antifa
scista e/o anti'borghese del
J.a manifestazione): questi 
aI'gomenti forse oggi pos
sono sembrare di poco con
to però allora significarono 
ore di accesa di·scussione 
di moltissimi çompagnL La 
commissione in quella cir
costanza divenne, con quel
la iniziativa, niente di più 
che uno strumento nelle 
mani di quei compagni per 
partecipare in maniera co
sciente ad una decisione 
politica importante. Quel 
modo di prendere l'inizia
tiva, che ebbe il suo pro
seguimento nella salda ge
stione di una manifesta
zione 'particolarmente tesa, 
sembrava per noi la possi
bilità di una pratica di for
zatura della passività dei 
partito, di _moltiplicazione 
anche provvisoria di centri 
di discussione politica e di 
iniziativa dal basso. Sem
brava possibile allora ri
consegnare alla periferia 
del partito una critica pra
tica e un potere decisio
nale più capillare, sembra
va- possibile riattivare cioè 
un ci rcuito- di centralismo 
democratico che si era tra
sformato in una sorta di 
centralismo e basta. 

Anche per le giornate di 
Pietro Bruno si vide un e
sempio dI ripresa della di
rezione collettiva con l'in
treccio fittissimo di propo
ste e iniziative tJra direzio
ne centrale e il grosso del
la sezione GarbateUa. 

Da quel periodo in poi 
la commissione ·sistema u
na provvisoria teoria su 
una pratica svolta: e cioè 
sul ruolo dell'iniziativa po
litica della periferia del 
partito per superare quelle 
difficoltà di immobilismo 
e decadimento di uno stile 
di lavoro fondato sull'inter
vento di massa_ Questa teo· 
ria e questa pratica hanno 
fatto commettere molti 
sbagli ma hanno anche por
tato a . prendere ottime de
cisioni politiche e ad esse
re legati ad un movimento 
di lotta in una fase deli
catissima dello scontro po
litico. Per rifarci ai grandi 
temi' dell'ultimo anno io 
credo' che la esasperazione 
della iniziativa ci ha por
tato 311 6 dicembre e cioè 
a commettere un · errore 
terribile di interferenza 
con un movimento di mas
sa (l'errore strategico della 
sottovalutazione o addirit
tura negazione del femmi
nismo come contenuto di 
comunismo è errore di ben 
altra natura e non ascrivi
bile a singoli reparti di 
movimento o di partito); 
ma _ci ha anche portati a 
scegliere di tenere alta la 
bandiera di una opposizio
ne operaia aMa crisi che 
ha permesso di roffiipere un 
muro di isolamento che re
visionisti vecchi e nuovi a
vevano eretto contro Lotta 
Continua nella speranza di 
sbarazzarsi insieme a noi 
anche di tutta una serie 
di irriducibili comporta
men ti di classe. 

Credo cioè che ci fosse 
allora una affinità molto 
stretta tra una linea che 
faceva le manifestazioni 

dolo, non certo per vo
lontà di chi lo faceva ma 
sicuramente per sua re
sponsabilità. Non andare 
ad investire il partito e 
con esso gli operai, le don. 
ne, i giovani. ha significa
to fare di questo stru
mento troppo spesso un 
bollettino con conseguen
ze di inag~bilità ed estra
neità non indifferenti_ L' 
iniziativa del centro, che 
peraltro c'è stata, e in più 
occasioni, si è troppo spes
so fermata di fronte a 
mancanza di tempo, di e
nergie, anche di capacità 
politica. E' vero che la re
sponsabilità di. noi compa
gni detla diffusione nel ' 
non avere svdlto il ruolo 
che auspichiamo è gran
de, ma non nascondiamo
ci che questa è dovuta an
che ad estraneità, aliena
zione, a scelte politiche 
che anche a noi sono sta
te imposte, non ultima 
quella di essere gli unici 
che sanno spedire il gior
nale. Noi siamo ofenrna
mente contrari ad una 
lotta contro il giornale 
(tipo sciopero); siamo con_ 
vinti ohe non c'è una con
troparte di tipo capitalisti. 
co da combattere per ap
propriarci dei mezzi di 
produzione, ma che il quo
t idiano sia o perlomeno 
debba di'Ventare uno stru
mento di massa e quindi 
dei militanti che espressio
ne de!lle masse sono {o 
dovrebbero essere). Men
tre invece lo stato attua
ile del partito porta ' i 
compagni del centro ad 
una deviazione di tipo ac
cettatrice e burocratica 
che va battuta. Tutto que
sto im.prontato a una 
lotta di classe che non 
può mancare in un parti
to rivoluzionario_ Onde e
vitare che questi discorsi 
si rinchiudano su se stes
si, noi abbiamo indi,viduato 
nei congresso locali, ove è 
poss~bile, e nel congresso 
nazionale, i luoghi per un 
intervento collettivo non 
formale, che apra la stra
da a tutte quelle contrad
ditzioni che non hanno avu
to ancora i-l tempo e il 
luogo per esplodere e ad 
un la'Voro complessivo suc
cessivo al congresso stes
so_ Per questo cutti i 
compagni della diffusione, 
sia del centro che della 
periferia (salvo que)lli in
dispe.n:sabili, a nostro giu
dizio, per il giornale in 
quei giorni) debbono an
dare a Rimini, con qa pos
sibili tà di esprilIl1ere dele
gati con diriotto di parola 
e di voto; per garantire 
una attenzione perlome
no soddisfacente a tutta 
quèlla serie di problemi 
e nodi politici C'he abbia
mo sol1evato. 

Le compagne e i com
pagni della diffusione cen
trale, di Bologna di Mi
lano di Venezia_ 

per Rosaria Lopez e Pietro 
Bruno e una linea che non 
scherzava quanto a inizia
tiva politica generale tanto 
da rivendicare fin da gen
naio, soli nella sinistra, la 
parola d'ordine dello scio
glimento anticipato delle 
camere. (Credo che non sia 
un caso che !'iniziativa del 
s.d.o. romano sia stata ID
scussa e criticata su scala 
nazionale in più riprese: il 
6 dicembre, le botte dello 
sciopero studentesco di 
piazza Nayona, l'entrata 
nella piazza di Napoli del 
12 dicembre dello spezzone 
romano: ,la critica e la di
scussione su quelle inizia
tive erano un modo pratico 
di fare -la critica e la di· 
scussione sulla ,linea gene
rale delle 35 ore e lo scio
glimento delle camere). 

In definitiva il terreno 
dell'iniziativa come forza
tura rivoluzionaria deIJa 
realtà è ii terreno privile
giato e specifico della re
sponsabilità di una linea 
rivoluzionaria, è anche il 
luogo dove il massimo ar
bitrio è possibile e più alto 
è il rischio di separarsi se 
non contrapporsi al movi
mento di massa (quando 
all'indomani del golpe ci
leno noi facemmo quella 
grandiosa campagna di sot
toscrizione da,I non equivo
co titolo di Armi al MIR 
compiemmo un'auntetica 
audacissima forzatura della 
realtà, soltanto l'opaco sen
no di poi può oggi smor
zare l'effetto di entusiasmo 
e 'prestigio per i rivoluzio
nari che essa suscitò). E 
però la conseguenza di que
sto rischio non può essere 
la rinuncia all'iniziativa ri
voluzionaria di forzatura e 
anche di rottura in cambio 
della calda culla del ventre 
della vacca della lotta di 
classe; la conseguenza non 
ci esime dall 'iniziativa, an
che se è vero che dobbia
mo sviluppare dei corretti
vi che permettono una lar
ga partecipazione alla scel
ta dell'iniziativa, per ren
dere « audace >t non solo un 
reparto politico del !partito, 
ma tutto il partito. 

Erri De Luca 

LOTTA CONTtNUA - 5 

"Siamo noi che 
• • scriviamo 

la storia a Scia " 
Il vertice di Araqia 

Saudita, Siria, Egitto, Ku. 
wait e OLP a Riad pre
tende di aver posto fine 
alla crisi libanese_ Nel se
gno della riconciliazione 
tra i regimi reazionari e 
filo-imperialisti di Assad 
e di Sadat, la controrivo_ 
luzione punta a _ un ridi
mensionamento drastico 
della Resistenza palestine
se e alla liquidazione 
delle forze di sinistra pa
lestinesi e libanesi per ar
rivare a quella composi
zione di segno reaziona
rio ed. imperialista in Me
dio Oriente, che sancisca 
una volta per sempre l' 
esistenza dello sta'io raz
zista ed espansionista di 
Israele e sconfigga defini
tivamente iI movimento di 
liberazione delle masse 
arabe_ 

Ma non è attraverso le 
alchimie su quali forze 
reazionarie debbano con
correre direttamente e in
direttamente alla gestione 
di questa operazione che 
si possano far scompari
re contraddizioni che han
no dato vita alla più im
ponente mobilitazione po
litica di massa degli u[-

timi anni nel mondo- ara
bo, ed a una guerra di 
classe armata di 18 me
si. Intanto ci sono le 
contraddizioni tra alleati 
controrivoluzionari: i fa
langisti e gli israeliani 
che puntano al migliora
mento delle proprie posi
zioni attraverso ulteriori 
massacri; i siriani 8 gli 
egiziani che non cesseran
no di competere per t 
egemonia nella regione e 
per il primato nel1a tu
tela della Resistenza pa
lestinese. 

Ma più importanti, ci 
sono le contraddizioni an
tagonistiche tra masse e 
padroni, reazionari, sioni
sti o imperialisti che sia
no, messe in evidenza dal
le . trasformazioni sociali, 
politiche di costume di 
vita e di coscienza veri
ficatesi in tutti questi me
si di avanzata popolare 
e di lotta rivoluzionaria. 
In ultima analisi, sono 
queste trasformazioni, ii 
loro approfondimento e la 
loro estensione nell'area, 
o la loro liquidazione, la 
vera posta in gioco oggi 
nel Libano. 

Giovani combattenti rivoluzionari l'ibanesi sulla 
linea di demarcazione a Beirut 

Qu"i, un forJ:1o del pane organizzato dal comitato 
popolare di Sciàh (Beirut) 

Una donna di Sciàh espone i suoi problemi al co
mando unificato palestino-progressista 

(di ritorno da Beirut, ottobre) 

Di sera incomincia 11 buio pesto 
e vivere sempre a lume di candela 
o di gas procura bemoccoli, /diil:a s·cot
tate ed 'Èl generalmente Ilogorante; 
razzi e raffiche arrivano 'in qua,l'Siasi 
momento, a casaccio. e la tua vita è 
sempre appesa al fi:\o di una traiet
toria; le infrastrutture d'un tempo s,i 
sono tutte sfasciate, al posto dei 
grandi magazz'ini e delle boutiques 
pari'gine 'ci sono 'le bancarel'le « duty
free ", a{jli angoli ;ingigantiscono mon
tagne ,di immondizia (ma ,i comitati 
popolari incominciano a fare un buon 
lavoro di oripu'listi); non c'è casa' seo
za fori di granate e i corllispondenti 
stranieri, versano 'lacrime sUona 'scom
parsa del.la Beirut 'corvfortevole, ,lus
suosa, elegante. 'Libera'le, rut'ilante di 
,luci e di permissività «c'he -è morta 
per sempre' 

Ma a me questa Be'irut piace molto 
,di più di quel,la che avevo conosciu
to da.I 1967 in poi. Per primo, è 
diventata una città dominata, nella 
fisionomia ('e non sol'O). dal popalo. 
'gestita e difesa dalle organizzazioni 
pro'letarie, e vedere un veochio pro
,fugo pa,lestinese o un ,contadino de-I · 
Sud, un ex portuale o 'un disoccupato, 
uno studente o un muratore passare 
davanti ati/le e'leganti vetrine e a,lIe 
monumentali banche de'Ila via Vene
to bei'rutina, AI Hamra·, con 'i·1 mitra in 
spal,la, al servizio Idei comitati popo
'Iari, eletti dane assemblee genera1li, 
,dà soddisfazione_ 

E' vero che anche oggi H Libano 
resta un paese con tutte ,le s'ue 
'Spaventose disparità 'sociall'i. con mi
lion'i di sfruttati e poche migliaia di 
sfruttatori (i'1 5 per centodetienoe 'l' 
80 per cento del'la ricchezza), 'Con i 
padroni Clhe ora tentano la carta del
I a---masch-eraturalecnoc,aticél, c-apitati
sta-efficientista, al posto dell'anti
ca tirannia feuda~e, finanziaria. ·con
fessionale. E gl<i sfruttati ed oppres
'si sono sempre gli stessi: i conta
'dini scitJi o lSunniti 'Clelle terre spre
mute ma anche trascurate da 'Iatifon
·di'st·i e stato, dissanguate da,I mono
polio dell tabacco, sconvolte dai bom
bardamenti 'israe'liani; gli operai pa
l'estinesi o libanesi della g'iovane e 
combattiva classe operaia, di quelle 
fabbriohe ,che un nuovo 'capitalismo, 
speculatore e selvaggio, aveva inizia
to a piantare intorno ai campi e quar
tieri deHa miseria, per trar ne mano
dopera a basso costo; i pescatori di 
Sairda perseguitati daNe grosse so
cietà multina.zionali 'rappresentate qui 
dai caporioni fasci'st'i, ma che diede
ro 'inizio alla guerra ,di dlasse e scon
fissero 'l'esercito 'Iibanese prima 'e 
que'II0 siriano poi; i lal\foratori dei 
trasporti e di tutti i servizi di Bei'rut; 
le donne, g'li studenti, i bambini... 

Ma tlltta questa gente vive oggi 
già in modo diverso sente di 
aver preso il proprio destino. Ed 
forse per questo -che, nonostante i 
bombardamenti, nonnstantl:. tanti mor
ti, ha fiducia, ed è più aHrgra. 

,E la borghesia non c'lè più, o non 
si fa più vedere, a'lmeno 'da questa 
.parte del paese. Sono h '::I diti verso 
lo staterello fascista dì Giunieh, la 
Siria, la Giordania, Oipro, l'Europa. ~ 
hanno las-ciato libero il posto .. Un 
posto occupato, tra 'l'altro, ;:la 800.000 
« disoccupati )I, tutti 'in qu ... che modo 
impegnati nella lotta. 

A Scìah, per me, c'è ,il cuore rivo· 
luzionario di Beirut. Un quartiere 
.immenso, ~ià di oltre 50_000 abitan
ti. che è al centro delila battag'lia 
,fin dall'inizio del1a guerra civHe. As
somigHa a San Basilio, una deNe bar· 
,gate di Roma . .casupole e baracche 
.di un primitivo borghetto abus ivo, poi 
.I a sistemaz~ one edi'lizia di uno stato 
speculatore e impaurito di fronte alla 
polveriera di tanti proletari cacciati 
da'l poco che avevano e unitisi qui, 
incazzati. Non un albero, un fiore. 
Qualche via asfaltata, ,il resto in ter
ra battuta . Fogne aperte e acqua dai 
pozzi. Niente luce, solo per il forno 
che il comitato popo'lare ha collega
to di sua iniziativa alla rete ce n
tnile di Beirut, per quelle poche ore 
che funziona. La gente si fa da sola 
il pane, le pul'izie 'del,le strade , la ri
mozione dei rifiuti (affidata ai bambi
ni; ognuno qui ha il suo compitoJ, i 
bucati co~lettivi , la difesa civi'le. E' il 
retroterra politico, ,psicologico e 10-
gistico del·la lotta armata. 

U fascismo sta di fronte , nel quar
tiere di Ain el Rumàneh, ricca bor
ghesia. Da lassù, Scìah è stata mar
toriata per 18 mesi : obici razzi, cec-

chinagg'io, tutti contro i ch/i'li: una 
devastazione inimma{jinabile. 

I compagni, quas'i tutta ~ente di 
qu'i, ohe difende quindi 'la sua te'Fra, 
,le sue 'case, hanno Icapovolto una 
delle conceziolli pdliticoJ mi.lital1i dello 
schieramento pa'lestil'lo-pro-gressista: 
hanno preso 'l'iniziativa ed -hanno at
taocato. E hanno vinto. e vincono. 

Come me, i'n que$lta avvenrura, ·c' 
era anche Rima, una compagna di 
Fatah, libanese, che poi mi accom
pagna ~I comando Icentrale 'di Fatah 
a Scìah. E qui avrò un'altra misura 
di 'come è cambiata la vi1a della gen
te nella lotta rivoluz'ionaria_ 

Si potrebbe dire ,C'he è 'i'l «co
mando del'le donne ". 'le compagne 
sono 'in mag'9ioranza e fanno tutto: 
la rad'io di campo, gli ordini de,I gior
no, ,i rifornimenti, la cucina, le riu
nioni pO'I'itiche, ,le operazioni milita
ri. Mi aocolgono con una disinvoltu
ra aperta e cordialle, senza timidez
za. Si comportano in modo 'libero e 
naturale anche 'coi compagni. 'Ri'spet
to, discrezione e affetto, non mi ven
gono 'in mente parole migliori per 
descrivere 'l'atmosfera. 

E qui, tra queste compag'ne, come 
tra ,i 'Com'battenti che sorridono, 'come 
tra i prol'etari , nel~e vie che 'saluta
no, si -capisce -contro che cosa Ila 
controrivol'uzione abbia 'Ianciato i suoi 
apparati di distruzione, di che cosa 
i! nemico borghese abbia paura. Una 
dimensione ,di vita -che significa la 
morte di un'a'ltra, la loro, irreversi
bilmente, sulla ·scia del'la dimensione 
di democrazia, unica nel mando me
diorientale, che si irradiava dai ·cam-

. pi palestine'si, con la 'loro p'lura'I'ità 
politica nazio'na.le 'Con 'lalor'O <lib.e
ra 'dialetti'ca, e penetrava in tutta la 
regione, facendo vaèillare 'l'ordine dei 
padroni piccdH e 'grandi, vi'Oini e lon, 
tani. 

Per prima cosa, fieramente, sottoli
neano 'Iibertà e uguaglianza conqui
state: «Siamo indipendenti da'I·la fa
miglia_ E' 'Stata ,dura. Ora 'Ie famiglie 
sono ,in montagna e noi siamo qUli. Il 
trampolino ,è stato i'I lavoro di infer
miera, tradiziona'lmen1e a'ccettato, su,l
l'esempio del'le 'Pa-Iestinesi. Poi ab
biamo al'largato il no'Stro spazio: da'I
le ore ospeda'liere del matt'ino, a quel-
19 della sera, della 'notte, agJ.i altri 
lavori de·I,la lotta_ E adeS'so ·cuc'iniamo 
e combattiamo " . 
• Mi ohie,dono delle lotte operaie in 
Italia. E poi: liberare prima la donna 
o la società? E si 's'contrano un po' 
fra di loro. « Le due cose vanno d i 
pari passo. E' il s'entimento na:zionale 
che ha aiuta10 le nostre famiglie a 
capirci "_ 

Dopo la guerra? «Non 'ci faremo 
certamente recuperare dagli uomini. 
La situazione po'I iNca C'he dovremo 
imporre ce lo gara'ntirà. Nel frattem
po dobbiamo far sì che 11 nostro pa
trimonio d'i avanguardie d'iventi di 
massa_ Del resto, an'che g'li uomini 
si trovano meg·lio con noi, come sia
mo adesso. Non 'crediamo -che vorran
no tornare i.n'dietro. !Prima, ,in Libano, 
avevamo una certa emancipazione, 
ma era di plastica, 'i nostri interessi 
erano collettivi ma riguardavano 1ruc
·co e vestiti. Ora i nostri interess'i so
no come sbattere fuori i siriani, i pa
droni, 'come stare tra noi e fare po
l'itica, come lottare con i compagni. 
Forse anche le nostre facce sono 
cambiate. Abbiamo degH obiettivi. Ci 
riuniamo tra noi una volta alla set
timana, poi con le donne del popolo 
e presto, spero, con le donne del,le 
altre organizzazioni ». 

Arriva Nidah, di Scìah, 15 anni, coi 
cape'llli 'rossi, mattacchiona, col Ka
lachnikov e le giberne. Sta per an
dare in azione. Fa il pagliaccio sal
tando e bal'lando e fa ridere tutti. Poi 
mi canta una canzone sul suo quar
tiere. Dicono che è coraggiosissima, 
è stata ferita due volte, l'ultima coi 
polmoni bruciati dal gas tossico fa
langista. 

Quando un compagno Ila elogia di
cendo: te E' lo spirito arabo", ribat
te: te Macché spirito arabo, anche As
sad è arabo; è un po' di coscienza 
poliNca, invece ». 

Eoco la sua canzone sul quartie
re più povero, più distrutto e più 
bello di Beirut: te Faremo fiorire mille 
fior i - cantiamo perché venga 'prima
vera - cantiamo -col nostro fucile -
e con 'Ie pal'lottole soriviamo - il 
nome dei martiri. - La storia non è -
quella scritta nei libri - siamo noi 
cre scriviamo - la storia a Scìah - la 
nostra storia a Scìah - farà fiorire mil
le rose >l. 

Fulvio Grimaldi 



6 - LOTTA CONTINUA 

Il "caso Entebbe" 
Il 14 settembre scorso, 

i lavoratori della casa edi
trice Sanzogno effettuaro
no una fermata per pro
testare contro il con/enu
to razzista e reazionario 
del libro « 90 minuti a 
Entebbe", un libello apo
logetico della sanguinaria 
impresa sionista. 

L'iniziativa -- badate be. 
ne -- non aveva come 
scopo quello -- peraUro 
legittimo -- di bloccare [' 
uscita . del libro: aveva 
piuttosto l'intento più ele
mentare e modesto -- ma 
ugualmente significativo-
di evidenziare il dissenso 
dei lavoratori nei confron
ti del contenuto di quel
lo che è, «dopotutto", un 
prodotto dellq loro atti
vità. E' a questo punto 
che si è scatenata una li: 
vida campagna di stampa 
contro i lavoratori della 
Sanzogno, ad opera dei 
più « raffinati» giornalisti 
del Corriere della Sera, 
di Repubblica e della 
St·ampa, basata essenzial
mente su due argomerrta
zioni: 1) la divisione dèl . 
lavoro nella società e nel 
processo produttivo non 
consente l'intromissione 
degli addetti di un setto
re (tipografi, redattori) nel
l'attività di altri settori 
(autori, dirigenti editoria
li) e 2) la condizione di 
salariati e di stipendiati 
non consente di criticare 
l'operato di chi ti dà la
voro o meglio (per usare 
la terminologia «raffinata» 
di Enzo Biagi) di «spu: 
tare nel piatto in cui si 
mangia ». La gran parte 
dei commentatori, più 
grossolanamente, si è mes
sa· ad urlare in difesa del· 
la libertà di stampa, ac· 
cusando i lavoratori e chi 
li ha sostenuti di « neo· 
nazismo ", « stalinismo ", 
« vocazione censoria". 

Le ragioni dell'isterismo 
dei «difensori della liber
tà di stampa» sono varie 
e complesse. Dietro c'è, 
innanzi tutto ,la volontà di 
riaffermare drasticamente 
che il lavoro intellettuale 
è una cosa e quehlo ma_o 
nuale ed esecutivo un'al
tra cosa. Quest'ultimo può 
conquistare anche «digni
tà ", essere retribuito a 
« sufficienza ", essere rico· 
nosciuto come indispensa
bile, ma non va confuso 
con l'altro. Ogni giorno, 
nelle case editrici, diret' 
tori editoriali, spesso igno
ranti e cialtroni «censura· 
no" centinaia di libri e 
di proposte di libri, li ri
mandano a!J1'autore oppu
re li mutilano e li stra
volgono. 

Questo, per motivi poli· 
tici, culturali o, più sem
plicemente, mercantili. 

Così come, ogni giorno, 
iutellettuali che svolgono 
la funzione di consulenti 

mettono il veto all'uscita 
di altri libri. Per ragioni 
nobili, meno nobili o ad
dirittura (e spesso) igno
bili; per invidia, concor
renza e altri motivi «cul
turali". Loro possono far
lo. Sono delegati a que-

~ sto (e stipendiati per que
sto). 

Poteva capitare ad e
sempio che Franco Forti
ni, che lealmente si è 
schierato coi lavoratori 
della Sanzogno, venisse 
chiamato, lui, a dare il 
suo giudizio sul libro «90 
minuti a Entebbe" e di
cesse: « La struttura let
teraria di questo libro fa 
schifo»_ Il libro, proba
bilmente, non sarebbe u
scito. Nessuno avrebbe 
gridato alla libertà di 
stampa in pericolo_ (In 
questo caso, evidentemen
te, l'uscita di questo li
bro ha una ragione emi
nentemente politica, di 
propaganda sionista e nes
sun intel1ettuale democra
tico, probabilmente, è sta
to consultato)_ Lo sche
ma mentale che muove 
questi « difensori della li" 
bertà" è, pertanto, lo 
stesso che li ha mossi in 
passato (e tutt'ora li muo
ve) ad accettare (illumini
sticamente) le richieste sa
lariali degli operai, se 
« compat~bili » , ma a gri
dare (capitalisticamente) 
alla libertà d'impresa mi
nacciata, quando i mede
simi operai rivendicano 
potere e vogliono imporre 
il loro controllo colletti
vo sull'organizzazione del 
lavoro e sull'indirizzo del
la produzione (curiosa
mente dal coro degli scan
dalizzati manca, per ora; 
la , voce severa di Giorgio 
Bocca, abitualmente il più 
sollecito e « rigoroso »; 
probabilmente si è trova
to impelagato fino al col
lo a il1!Sultare, rigorosa
mente, gli aperai della 
Fiat e dell'Alfa Sud). Non 
diversamente si erano 
comportati i medesimi in
temerati alfieri quando 
era scoppiato il « caso 
Republica» in Portogai'lo: 
anche lì, i {( produttori li
beramente associati" (ti
pografi e redattori) aveva
no deciso che la loro o
pera non dovesse più ser
vire né a produrre plu
svalore per un'impresa ca
pitalistica né a « diffama
re» la lotta degli sfrut
tati. Allora eravamo stati 
i soli, in Italia, a soste
nere quella lotta e -il suo 
profondo significato comu
nista. Fa piacere che og
gi il fronte si sia allar
gato_ E' un segno del fat
to che l'intromissione dei 
proletari e dei lavoratori 
organizzati negli affari al
trui aiuM. a far capire 
quanto essi siano stretta
mente affari nostri. 

Diplomazia 
della racchetta 

Si moltipl'kano le di
chiarazioni contro Cile-Ita· 
1ia di tenni,s (fra le più 
recenti quell'a del coordi
namento dei comitati di 
quartiere di Torino e del 
coordinamento all'estero 
della sinistra cillena; i la
voratori CGIL-UIL-PCI
PDUP-NAS del Coni). Ma 
occorre essere chiari e rea
listi: molto probabilmen
te l'incontro si farà. 

Sono troppi i segni (pic
coli e grandi) che i giochi 
sono ohiusi! forse già dal 
lunedì dopo Italia-Austra
lia, e solo un {( grosso ca
sino» poteva r iaprirlo. 

Vi sono state, è vero, 
mdlte 'prese di posizione 
contrarie, ma una parte 
di esse era « scontata ", 
d'obbligo. Nessuno oggi, 
in Italia, può fare a me
no di « dichiararsi» anti
fas·cista; siamo abituati 
(grazie al «uniti sì, insie
me alla DC", del .PCI) a 
vedere democristiani par
lare contro il fascismo dai 
palchi dove si commemo
rano ,le stragi delle bom
be che la DC ha pagato. 
Perohé stupirsi quindi se 
la DC dice che Pinochet, 
in fondo in fondo, è « un 
mascalzone", ma poi in 
concreto stringe sempre 
più i rarpporti con aa 
giunta fascista? Non è 
questo il problema certa-

TORINO: 

Oggi, in via San torre 
Santarosa alle ore lO, coor
dinamento di DP per 1a 
gomma-plastica. 

A TUTTE LE SEDI 

Si avvertono i compagni 
che d 'ora in poi i numeri 

. della redazione 58 92 857 e 
58 94 983, devono essere u
sati esclusivamente per 
mandare articoli. Per tutte 
le altre questioni fare 
numeri 5895930-5891 495. 

mente; alla « riconversio
ne antifascista» della DC 
ci può credere, giusto A
lnendola. 

Ci sono però due fatti 
su cui noi dovevamo e 
dobbiamo dare battaglia. 

li! primo è che molte 
iniziative « alla base» del 
BCI, dell'UISP, delle strut
ture sindacali, etc. contro 
questo incontro sono 
« sincere» e « militanti ». 
Era possibile, è possibile 
ancora, una loro adesione 
e mobillitarsi -- da qui 
alla finale -- contro il fa
scismo cileno. E allora i 
giochi si possono « riapri
re ». E anche il PCI, for
se, sarebbe costretto a 
passare dalle parole ai 
« fatti", mentre ora fa 
finta di non sapere che 
Forlani ha detto che si 
giocherà. 

iii secondo elemento su 
cui impegnarci è la spie
gazione del reale significa
to di quest'incontro (o 
della trasferta ad esem
pio, di 4 ciclisti del G.S. 
FIAT in questi giorni in 
Cile). Da sempre la « di
plomazia» si serve dello 
sport, per aprire un pri
mo varco, o per allargar
lo, in situazioni intrica
te. Lo hanno fatto, e lo 
fanno tutti, nel bene e nel 
male (dal ping-pong dei 
cinesi, al rUgJby dei su· 
dafricani). Pinochet ha e
stremo bisogno di questa 
offensÌ'\ra d~lomatica; ha 
già ottimi rapporti com
merciali, con il governo e 
i padroni italiani, (in par· 
t icolare con Agnelli) ma 
vuole « migliorarli» anco· 
ra; e le iniziative di boi 
cottaggio (sia pure episo
diche) lanciate dai sinda
cati hanno dato a Pino
chet fastidi non indiffe
renti. Da qui la « diplo
mazia delle racchette,,_ 

Per ora hanno vinto io
ro, .perché -- come stan
no le cose oggi -- l'in· 
contro si farà. Sta a noi 
rovesciare gli accordi. 

Saba~o 23 ottobre 197! + 
------------------------------------~---------------------------------------.-------------------------------- ~ ----

Milioni di cinesi in 
corteo a Pechino 

Fino a domenica -- pa
re -- si protrarranno a Pe
chino, Shanghai; Canton, 
Ttientsin e negli altri cen
tri della Cina le dimostra
zioni di massa in appog
gio a Hua Kuo-feng, indi
cato oggi per la rprima 
volta dai giornali e aalla 
radio col titolo di presi
dente del Comitato centra
le del Partito comunista 
cinese. Sono certamente 
le più grandi manifestazio
ni mai avvenute in Cina 
simultaneamente nelle più 
popolose città. La tesi del 
complotto continua a domi
nare nei cartelli e nei da
zibao insieme con insulti e 
caratterizzazioni rituali al
!'indirizzo dei quattro diri
genti epurati. ,Per sabato 
sembra annunciato un co
municato ufficiale che do· 

vrebbe anche dare notizia 
delle altre nomine ai posti 
vacanti e della sorte riser
vata a Chang Ching, Chang 
Chun-chiao, Yao Wen-yuan 
e Wang Hung-wen. 

Non sembra probabi-le 
che sull'onda dei raduni di 
massa di questi giorni e 
della sommari età delle ac
j:use rivolte ai quattro e 
ad altri esponenti della si
nistra, il comunicato con
tenga enunciazioni più con
crete e dettagliate circa i 
contenuti politici dello 
scontro delle passate setti
mane. Nemmeno alle riu
nioni svolte si ix: questi 
giomi nei ,luoghi di lavoro 
e nelle scuole sono emerse 
indicazioni che la « campa
gna di spiegazione e infor
mazione» si svolga affron
tando i termini reali della 

lotta politica che si è con
clusa con l'estromissione 
della sinistra. Non si han
no nemmeno indicazioni 
sugli altri dirigenti epura
ti, oltre ai tre dirigenti di 
Sharnghai e a quelli deU'U, 
niversità di ,Pechino, i cui 
nomi figuravano nei mani! 
festi murali fin daU'inizio 
della calTIlpagna_ 

Il carattere plebiscita
rio delle manifestazioni di 
questi giorni, con la pre
senza massiccia, oltre a de
legazioni rappresentanti 
pressoché tutti gli enti mi
nisteriali e pubblici e tutte 
le fabbriche e scuole, an: 
che di reparti dell'esercito 
e della milizia popolare, 
.sembra peraltro escludere 
che una reale discussione 
politica possa svolgersi Ìln 
Cina nelle prossime setti-

mane su questi eventi. Oc
correrà attendere che si 
precisino gli orientamenti 
della nuova direzione, per 
quanto concerne ad esem
pio la politica economica o 
la politica scolastica, ter
reni che erano stati al cen
tro delle ultime battaglie 
tra le due linee, perché 
si conosca cosa è concreta: 
mente cambiato in Cina ol
tre al quadro politico-istitu: 
zionale che aveva finora 
assicurato spazio e possi
bilità di: lavoro e iniziativa 
anche alle forze minori ta
rie della sinistra. 

Domenica il ciclo delle 
manifestazioni di massa 
dovrebbe concludersi con 
un grande raduno sulla 
piazza Tien An Men. Dopo 
di che la situazione do
vrebbe normalizzarsi. 

-
Un albergo di Bologna occupato 

da studenti senza casa 
Anche a Bologna come a Milano si è formato universitari fuori sede, ma 

in breve si è allargato a 
tutto il quartiere centro, 
ed ha unito operai, disoc
cupati, emigrati, giovani 
che hanno aderito alla li
sta di lotta (più di 200 
firme raccolte in pochi 
giorni). Così si è decisa l' 
occupazione del ~ecchio al
bergo, che diventerà subi
to un alloggio per le fa
miglie più bisognose, di 
una casa (l'albergo dispo
ne di 220 stanze per un 
totale di 300 posti-letto). 

un Comitato dei Senza Casa che raccoglie decine 
di studenti, operai, disoccupati. 

Una lista di lotta già con 200 firme 

BOLOGNA, 22 -- Ieri 
mattina, studenti e prole
tari senza casa del COSC 
di Bologna, hanno oc,cupa
to l'ex albergo « Bologna », 

destinato alla demolizione. 
Il vecchio edificio situato 
proprio in pieno centro, è 
stato comprato dalla mul
tinazionale immobiliare 
Dark-Tuil, che dopo aver 
licenziato 36 lavoratori che 
ci stavano dentro, ora vuo
le costruire al suo posto 
un albergo o un «residen
ce» di lusso. 

A Bologna il problema 
della casa è diventato gra
vissimo, sia per i disoccu
pati o sottoccupati, sia per 
gli studenti universitari 
(ogni anno sono 40.000 gli 
studenti fuori -sede che ar
rivano a Bologna e il nu
mero è certamente destina
to ad aumentare. Costret-

ti a vivere in pensioni do
ve si paga fino a L. 50.000 
un posto letto, oppure ad 
ammucohiarsi in tanti in 
un appartamento, ugual
mente carissimo. 

Tutto questo avviene tra 
la indi'fferenza della giun
ta comunale di sini'stra, 
che non ha mai portato 
avanti una politica della 
casa a favore della popo
lazione, ma invece ha sem
pre lascia to via libera all' 
edilizia di lusso, ed ha per
messo la cacciata dei pro
letari dal centro storico, 
per ammucchiarli nei gros
si quartieri-dormitorio del
la periferia (ad esempio i'I 
Pilastro). 

Di fronte a questa poli
tica non c'è stata finora 
una risposta adeguata alla 
gra~ità della situazione. Ci 
sono state alcune occupa-

: Calabresi -Lotta Continua: 
si aspetta la sentenza 

MI,LANO, 22 -- AI mo
mento di andare in mac
china, non si è ancora 
concluso il processo Ca
labresicLotta Continua. Nel 
pomeriggio hanno avuto 
luogo le arringhe del'la di. 
fesa, gli avvocati Marcel
lo Gentili e Bianca Gui
detti Serra. Successiva
mente, la Corte si riuni
rà in camera di consiglio 
per emettere la sentenza. 

Ieri, avev-a parlato il 
Pubblico Ministero Luca 
Mucci. Questi ha tranquil
lamente affermato che la 
verità giudiziaria che il 
processo intende raggiun. 
gere « può non coincidere 
con la verità reale e con 
le opinioni di mdlti », ma 
essa deve basarsi neces
sari·amente sull' istrutto
ria compiuta dal giudice 
D'Ambrosia, che ha esclu
so decisamente l'assassi
nio (il che, evidentemen
te, equivale a dire che il 
processo in corso è del 
tutto surperfluo). Mucci ha, 
pera'ltro, detto che l'inten
to di Lotta Continua sa
rebbe stato esclusivamen
te quello di « ottenere un 
dibattito pubblico sulla 
morte di Pinelli. Ma nel 
perseguire questo scopo 
si sono superati tutti i li
miti ; si è rovesciata su 
Calabresi una valanga di 
contumelie, si è trasfor
mato il diritto a:Ua liber
tà di stamrpa in uno stru
mento di persecuzione 
personale. Qui Pinelli, al-

la cui memoria ci inchi
niamo, non c'entra; qui 
si tratta di Calabresi che 
ebbe forse un destino an
cor più tragico. 

Da querelante, infatti, si 
vide trasformato in imp:u
ta to... ~lcuni giovani si 
sono autoproclamati in
teI1preti del · proletariato, 
escludendo perfino il P.CI; 
hanno scritto quel'le infa
mie e per di più hanno 
mantenuto l'anonimato, 
nascondendosi dietro il di
re.ttore responsabile. Par
lo solo di loro e neppu
re del movimento Lotta 
Continua che è ri'spetta
bile e ha i suoi rappre
sentanti in paI'lamento". 
Dopo di che, ha cihiesto 
la condanna del direttore 
responsabile, Pio Baldel1i, 
a un anno e quattro me
si di reclusione e a 400 
mila lire di multa. 

INIZIATIVE PER 
IL LIBANO 

Acireale (Catania). Do
mani, domenica, assem
blea-dibattito alle ore 17, 
in piazza del Duomo, suI 
conflitto libanese e sulla 
situazione in Medio Orien
te e nel Mediterraneo_ In
terverrà l'inviato di Lotta 
Continua in Libano, Fulvio 
Grimaldi, della Commis
sione Intmazionale_ La 
manifestazione è promos
sa dalle organizzazioni di 
Democrazia Proletaria_ 

.- -- ~·"·" 'Iil"",,,,""""U'~ __ ~ 

ROMA Il MSI non rinuncia alla 
provocazione. Si prepara la vigilanza 

ROMA, 22 -- Nonostante 
la questura si sia final
mente decisa a notificare 
ai fascisti il divieto del ra· 
duno di sabato 23, i quar
tieri dove per loro è stato 
possibile attacchinare so
no stati tappezzati di ma
nifesti a firma Fronte del
la 'Gioventù che annunciano 
la « manifestazione di pro. 
testa ,,_ 

Sarà comunque difficile 
che i «giovani nazionali» 
tentino lo stesso di riunir-

, E 

~i in qualche piazza, dato 
che la vigilanza di questi 
giorni di fronte a1le scuole 
e nei quartieri ha già fatto 
loro capire in diverse oc
casioni che gli studenti e 
gli antifascisti romani non 
sono disposti a sopportare 
simili provocazioni. 

Contro qualsiasi tentati
vo dei fascisti di radunarsi 
o di scorazzare per la cit
tà, rafforziamo ovunque la 
vigilanza. 

zioni, alcuni anni fa al 
Pilastro; poi ogni tanto 
una o due famiglie, occu
pavano qualche apparta
mento sd'itto, ma la giunta 
riusciva sempre a soffo
care la lotta e a dividere 
queste famiglie. Ultima
mente, in settembre, c'è 
stata l'occupazione di una 
ex caserma del quartiere 
S_ Viola, da parte di com
pagni del comitato operaio 
della Ducati, per !farne un 
centro politico di organiz
zazione del quartiere, e 
sistemarci alcune famiglie, 
ma anche qui si è fatta 
sentire la giunta ohe è ar
rivata a far intervenire la 
polizia per interrompere l' 
occupazione. 

Da poco si è costituito 
anche a Bologna il COSC, 
che ha cominciato il suo 
intervento fra gli studenti 

Si sono già formate com
missioni di occupanti riu
niti in assemblea perma
nente anche con i lavorato
ri dell'ex albergo, ohe han
no aderito alla lotta dei 
senza casa. Dei 36 lavora
tori, 16 ,hanno già trovato 
un nuovo posto di lavoro, 
e gli altri 20 aspettano da 
più di un mese una ipote
tica riassunzione in altri 
posti, tutto questo tra la 
più completa assenza de! 
sindacato (altro che di.fesa 
dell'occupazione!). 

Nel pomeriggio si è te
nuta una conferenza stam
pa per spiegare i motivi 
dell'occupazione. 

Per il Congresso 
1) CONGRESSI DI FEDERAZIONE 

Alla fine della settimana si terranno congressi di 
federazione in numerose città. Oltre a quelli già in
dicati nei giorni. scorsi iniziano venerdì, proseguendo 
sabato e domenica: ROMJ\ (al CIVIS, in viale del 
Ministero degli Esteri, le sezioni devono presentarsi al
le 8,30 e portare 2.000 lire per militante, per ritirare 
i tesserini), PISA (ore 21,30 alle Salette Danesi, via 
S. Martino), VERONA (ore 20,30 al cinema Borgo Nuo
vo), PALERMO (ore 18, al circolo La BaSe), BERGAMO, 
PAVIA_ Il congresso di Venezia è invece rinviato a 
sabato alle ore 15 presso la Facoltà di Architettura. 

Iniziano sabato e proseguono domenica a: MILA
NO (ore 9, auditorium del centro Puecher, via Dini 9 -
piazzale Abbiategrasso, tram 15), TORINO (ore 9,30 
a Palazzo Nuovo, per sabato e domenica si Jaranno 
indicazioni successive), TRENTO (ore 14 in sede, via 
del Suffragio 24), ·MANTOVA . (ore 14), COMO (::tre 14 
in sede), CREMA, LECCO, PIACENZA, BRESCIA (ore 
124" aula E di Medicinia), NOVARA (a Verbania, ore 
14,30), TREVISO (sala San Teonisto), UDINE, PADO
VA (ore 15, al teatro tendone ex foro Boario), GENO
VA (ore 9, al circolo Il Ponte, via Lomellini), LA 
SPEZIA, BOLOGNA, RAVENNA (ore 14,30 sala -Mura
tori) RIMINI (Villa Eloise, via Cairoli, ferm_ 18, ore 15), 
REGGIO EMILIA (ore 14,30, al Centro Sociale Rosta 
Nuova), S. BENEDETTO, FORLI' (ore 15, in sede), 
TRATNTO (ore 9, via Frah;;m Mellone 24), FIRENZE 
(ore 15, in via Ginori, sala -Est-Ovest Provincia), MAS
SA (ore 16, alla sala CESPE, via Chiesa), LIVOR
NO (a Cecina, ore 14), CIVITAVECCHIA {ore 15, via 
Trieste 2), FROSINONE (ore 15,30 al centro studi s~
clali di piazza De Mattei), COSENZA, CATANZARO, 
REGGIO CALABRIA, CALTANISSETTA, NUORO (ore 
lO, piazza ~. Giovanni 17), SASSARI (ore 16), CA
GLIARI. 

A BARI, sabato ore 15 alla Casa dello Studente, in 
largo Fraccacreta, raggiungibile dalla !<tazione con il 
bus n. 3 scendendo a piazza Garibaldi. 

Iniziano domenica: IMPERIA (ore lO. salone dell' 
urbanistica in piazza Dante), VARESE, PESCARA (ore 
9 in sede), TERAMO (ore 9, al Teatro Popolare), RA
GUSA (a Gela, nella sede di via Ver~a 54, ore 9). 

A TERNI 11 con)!"resso inizia domenica e prose
gue lunedì e martedì (ore 9 in sede, via XI Febbraio). 

Inoltre sabato si terranno i congressi di sezione di 
Tortona, Novi Ligure, ACQUi. Casale Monferrato e do
menica Quello di ALESSANDRIA (ore 9)_ Nella pros
sima settimana si terranno i congressi di NAPOLI, 
GORIZIA, PRATO, ecc. 

2) CONGRESSO NAZIONALE 
Al Congresso, in apertura, i capO-delegazione do

vranno consegnare, oltre all'elenco dei delegati, an
che un elenco dattiloscritto a cura deUa sede con i 
nomi di tutti i compagni e le compagne che hanno 
comunicato alla sede l'intenzione di partecipare al 
congresso, per poter distribuire loro i tesserini di in
vitati. 

Per quanto riguarda i delegati, sono state stabi
lite le quote per sostenere tutte le spese congressuali 
(alberghi, spese trasporti, spese impianto congressuale), 
in modo differenziato tenendo conto delle spese di 
viaggio che sono a carico delle delegazioni. Le quote 
sono: 55 mila lire per i compagni dell'Emilia Roma
gna, 50 mila per i compagni di tutto il nord e il 
centro compresi Lazio e Abruzzo, 45 mila per Molise, 
Campania, 40 mila per Puglie, Basilicata, Calabria, 
35 mIla per SlclUa e Sardegna. 

AI "ba ttesim o." del consiglio VE 

dei ministri la riforma ~ 
dei servizi di sicurezza 19' 

A:l c<IDsi,gI-io dei rmmstri 
di oggi dovrebbe essere va
rata la riforma dei servi
zi di sicureZ2la_ Questo 
provvedimento era stato l'Ì
mandato di una setJtÌmana 
per ID noto soontro tra il 
ministro degli interni e il 
mimstro dehla difesa. Cos
siga rivendica ilI pieno 
controllo dei « civili » 
sul servizio seweto inter
n'O, l't3lbdlizione del famige
rato « ufficio D» del SrD; 
da!bI',altro Lattanzio e le ge
I1aroh~e che vorrebbero la-
5'Ciare uno dei centri della 
strategia della tensione e 
daHa 'Strage e in pratica 
continua.re ad avere i'l mo
nopolio sui servizi segre
ti. E' evidente che non si 
trattta di uno scontro tra 
cfui è democratico e chi 
nOlIl lo è, ma di scontro 
di potere e più in genera
le tra chi vuo\le ristruttura
re i servizi seg;reti, renden
doli più efificiemi, ma an
che eliminando strutture 
ormai totamente «scredi
ta te» a liiVeI'lo di massa, 
come hl SID, sostituendo
lo con il Servizio di Si
ourezza (SdS) 'ag1i or<clini 
del! neo vice capo della 
Pdlizia, SainJt:i'll0_ Ma ve
diamo da VlÌcino i,l rproget-

Per istituire 
un asilo durante 
i cinque giorni 
del congresso 

Vorremmo istituire un 
asilo _per i 5 giorni del 
congresso. Questo compor
ta una spesa straordinaria, 
pertanto la quota è di li
re 5.000 giornaliere per il 
vitto e l'alloggio per ogni 
bambino. I compagni che 
hanno intenzione di por
tare i bambini (di età non 
inferiore ai 2 anni) devo
no telefonare entro lunedì 
25 ottobre ai numeri 
58.00.528 - 58_92.393 e chie
dere di Laura o Valeria. 

to di ristJruttlurazione rea
zionaria che ili governo si 
appresta a varare_ 

III SID ·sa!rà sosti,tuito da 
due organismi autonomi, 
uno di sicurezza interna, 
g'atltro per la dJifesa ester
IlIa. EntJ1ambi· saramno a'lle 
dipendenze del Presidente 
del Consiglio e d:i un ca
rni tato ris tretJto fOl1IIla to 
da quattro minism: Dife
sa, Lnterni, Giustizia, Este
ri (Lat'taD21io, Cossiga, Bo
ni facio e FOr.lOOll, con la 
sup-er !regia di Andreotti; 
un be'! quintetto!). 

111 pl1Ì!lllo dhe a.ppunto si 
chiamer.à Servizio di Si
curezza e sostituirà iii SID, 
sarà « di'Tetto» da Santi!l.-
00. 11 SdS dovrà occutpaI'Si 
del controspionaggio, delle 
centrali eversive (sic!) ett., 
mentre le azioni O]J'eratwe 
rimarra'IlIlo a·lla PS, CC, 
GdF. II secondo organi
smo avrà COIIIlpi.ti dd di
<fesa esterna, del<la poliria 
e della siOlllI'ezza militare. 
Un uffida\le superiore do
vrà coordinare a'attiMtà 
dei vari uffici. Ai] presiden
te dci Consi§lio spetteran
'no le direttIve generali, e 
Je scélte palitidhe, che e
ventual'm'ente &aJranIlO de
mandate al ministro deHa 
Di'fesa. Quindi due orga
nismi completamente auto
nomi, e al10uni dei princi
patii prota-gonis ti deJ;loa s tra
tegia de!l'la tensione di que
sti anni: da Andreotti a 
Santilllo, da .ùattanzio a 
Cossiga fino a FO.l1lani. E 
il peI? Da un lato si schie· 
ra a franco di Cossiga, con
nro LattaJll.zio, dal]l"alnro 
con una diclli:arazlone di 
Pecchi'Oli ha iIlus1rato bre
vemente le proposte de!l 
partito: «A nostro avvi
so una vera riforma demo
cratica dovrebbe avere co
me panti di riferimento 
l'articolazione degli orga
nÌSJmi per la sicurezza in 
due dils,tin1i serviz·i, rispet
tivam~nte incaricati delJa 
tutela -- a \livello interno 
e in ternazionale -- della 
sicurezza civile e di quel
la militare del paese; lo 

DALLA PRIMA PAGINA 
VOXSON 
figlio, o lo.fa nascere male 
e si sentono in colpa. Poi 
dopo, per la mancanza di 
servizi sono costrette a 
rinunciare lo stesso al la
voro, e anche per questo 
hanno ·sensi 'di colpa. 

Il caso di Maria Grazia 
esprime < tutti i contenuti 
della lotta delle donne per 
difendere la propria salute 
e il diritto alla vita_ Il 
caso di Maria -Grazia sma
schera la verità dei medi
ci che hanno tanto da dire 
contro l'aborto « in nome 
della vita ,,; e che non fan
no nient'e per ditfenderla, 
costringendo le donne a 
lavorare a <:O'sto di perde
re il bambino_ Diciamolo 
chiaro, i medici ditfendono 
la salute della tfabbrica e 
le tasohe dei padroni , i lo
ro alleati ma fanno poco per 
di-fendere la sa'lute delle 
donne e dei bambini. Le 
operaie della Voxson vo
gliono che sia restituita la 
commissione ambiente nel
la loro fabbrica per veri
ficare e denunciare le con
d izioni nocive, per orga
n izzarsi meglio nella dife
sa della propria salute e 
di quella dei loro figli. 

ROMA 
stazione, estendere lo scio
pero, ed al tempo stesso 
rifiutare 'Compatti qualsiasi 
tipo di strumentalizzazione 
da parte dei sindacati au
tonomi, rivendicando la 
propria autonomia e quella 
degli obiettivi del riltiro dei 
provvedimenti economici 
del governo, sta a dimo
strare la strada che dall'a
gosto 1975, l'autonomia 0-
peraia ha percorso nelle 
ferrovie. 

ULTIMA ORA: 
Alle 16,30 si è svolta una 

nuova assemblea in cui si 
è deciso a maggioranza di 
togliere il blocco della sta. 
zione. E' partito quindi un 
nuovo corteo che è andato 
nell'atrio della stazione li 
spiegare ai passeggeri le 
ragioni della lotta. I sinda
FUti unitari infatti avevano 
sparso la voce che il bloc
C'O era opera di provocato
ri. Alcuni lavoratori sono 
rimasti a bloccare i treru 
ancora per mezz'ora, poi è 
arrivata la celere e si sono 
sciolti. Alla Stazione sono 
giunte notizie di blocchi an
che a Milano e a Bologna. 
L'appuntamento per prose
guire la lotta è per domani 

mattina alle 8, sempre alla 
stazione Termini. La paura 
dei sindacati è grande, tan
to è che si sono affrettati 
a dichiarare uno sciopero 
nazionale di 24 ore a par
tire da lunedì prossimo 
alle 21. 

CON·TRO 
to che ,'economia italiana 
va a rotoli sta nel fatto 
che alcuni lavoratori, e 
in particolare quelli dipen
denti dalle pubbliche am
ministrazioni non pagano 
o pagano in misura ridot
ta una serie di beni e di 
servizi prodotti dalla stes
sa amministrazione stata
le. Questa accusa di paras
sitismo lanciata sugli · stes
si lavoratori da forze che 
dovrebbero difenderne i 
diritti provoca in realtà 
çlue effetti immediati. Da 
una parte accetta gli ar
gomenti padronali che vo
gliono imputare ai lavora
tori le maggiori responsa
bilità su uno stato di cri
si economica che le stes
se forze padronali e go
vernative hanno provocato 
e di cui sono gli unici 
responsabili_ Dall'altra si 
prepara la strada ad un 
pl'ocesso di divisione pro
fonda della classe lavora
trice andando a spiegare 
agli operai che i treni mar
cerebbero in orario se tut
ti gli statali pagassero il 
loro biglietto o che le ta
riffe elet t riche aumentereb
bero con minor frequenza 
se i lavoratori elettrici pa
gassero la bolletta trime
s tTale come tutti gli altri 
proletari. 

Ora è chiaro che la ra
dice del corp9rativismo (e 
della conseguente divisio
ne del fronte operaio che 
sempre ne deriva) sta pro
prio e unicamente nell'at
teggiamento irresponsabile 
di chi vuole convincere le 
masse a non cercare altro 
che nelle proprie file i 
« protagonisti dell'uscita 
dalla crisi ", cioè, per dirla 
in soldoni, che, della crisi 
economica sarà chiamato 
a pagare, in termini econo
mici e non, tutte le con
seguenze. 

Gli stessi sindacalisti -
che conoscono fin troppo 
bene le condizioni in cui 
le masse sono costrette a 
vivere di questi tempi co
sì come la profondità del
l.a rabbia che circola e che 
si indirizza con una chia-

sganci amento del pers01!4 
le dai ruoli di appartenen 
za; .la c05~ituzi~e. di '" 
camltato mterlmmsteria~ 
con i compiti di coo1'd~ 
men to; la responsabiliU 
politica del Presidènte de 
Consiglio per l'attività ~ 
il fiunzionamento dei servi 
z;i; iii controUo parlamenta 
re suLla pdlitica deilla si 
curezza ». 

Facciamo 
collette 

Li. 

nelle caserme Mig 
per l'asSémblea 
nazionaie 

Ieri sera si è riunito I 
Coordinamento romano dei 
soldati democratici per al 
frontare i problemi orp 
nizzativi dell'assemblea dd 
30 ottobre e in particolan 
di quella del 31. Oltre alle 
iniziative da prendere per 
garantire la più larga !ili 
scita dell'assemblea pubbll 
ca del 31 a Roma e lJ 
partecipazione e l'adesiolll 
di forze sociali e politicI! 
-- impegno che deve es~ 
re assunto in tutte le citlì 
da parte dei soldati - ~ 
è discusso dei problemi Il 
nanziàri. Occorrono solci 
per affittare la sala per n 
31, per fare un manifesto 
prima dell'assemblea e III 
altro dopo per annunciar· U 
ne le conclusiQni_ I soldati 
romani, che non dovranm 
sostenere spese di viaggio 
si impegnano in prima per. 
sona a raccogliere soldi R l' n 
ma sicuramente non saran M 
no sufficienti. Per questG 
invitiamo tutti i Nuclei e i 
~oordinamenti a fare col 
lette di massa per sostellt 
re le spese delle assemblee 
i soldi dovranno essere por. 
tati a Roma il 30 e il 31, 
intanto andremo a ere 
dito! . 

Coordinamento 
dei soldati democratid 

di ROl1ll 

rezza senza precedenti ver 
so il governo di Andreo 
ti-- sanno anche ad eselll 
pio che per molti anni ~ 
strategia sindacale all'ilt cupe] 
temo dei settori del pu~ te dE 
blico impiego si è reI· nizia 
ta sulla cosiddetta «pt} sinis 
litica delle mance" una è riUl 
parte della quale erc era~ 
fatta dalle agevolazia 
ni, anche tariffarie, chI 
oggi si propone di é/imf 
nare_ 

Le misure che si preP': 
l'a a varare il governo nor. 
vengono viste certo da qU& 
sti lavoratori come la fili/ 
di un privilegio, avvalor~ 
to e giustificato da ber. 
altri privilegi in vigore 
nella socie;fà, ma semplict 
mente come la goccia che 
fa traboccare un vllSQ 
riempito da un attacCO A 
continuo e senza limiti al· 

de~ le condizioni della clasSI 
lavoratrice. 

Oggi i lavoratori statah 
che si sono ritrovati ~ 
fianco dei ferrovieri 11& 

gli episodi di lotta dura t 
autonoma, che hanno por· 
tato al blocco della st~ 
zione Termini, hanno int~ 
so a modo loro dare il 
<r buon esempio", ma nOlI 
esattamente nei termini in 
cui vorrebbero i vertici 
del PCI e dei sindacati. 

L'esempio buono non stl 
certo -- hanno detto cor. 
chiarezza -- neU' essere ' 
primi e sempre gli uni" 
a pagare, ma nell'essere: 
primi e non certo isoli 
a ribellarsi contro fingili 
stizia e l'attacco alle pTI} 
prie condizioni di vita. 'n 
questo essi sono clamoTU 

samente vicini e solidali 
con quegli operai in lotll 
che gli stessi sindacalislf 
tacciano di corporativismO 
·per il fatto di voler loto 
tare contro i provvedimer~ 
ti del governo, per voleri 
scendere in sciopero gell~ 
rale insieme agli operai Il' 

(utta I talia nello stes91 
inomento e per gli ste5S: 
obiettivi, per voler aum~ 
tare i loro salari al fll!1 
di diminuire il propTl° 
sfruttamento, per voler T1"d. 
durre il proprio orario, I 

lavoro, al fine di offrIre 
nuove occasioni di la.vodro 
per i due milioni dI. ~ 
soccupati che sopraVVIVI} 
no nel nostro paese. Qllt 
sta è l'unità di lotta ciii 
si vuole spezzare COlil1 

condizione necessaria per· 
ché dalla crisi si esca c()1ld' 
il « corporativismo» I 
sempre, quello che rigu4'· 
da gli interessi della .c.o'· 
porazione" dei padrorzr. 
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